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N.69 

ATENEO DI BRESCIA 

li 2i settembre 1826. 
PROGRAMMA 

PER IL PBEMIO BIEIIVALI 

Determinare lo stato delV architettura adoperata 
in Italia aW epoca della dominazione Longobarda. 

Investigare sa questa architettura abbia un* origine 
particolare» 

Stabilire i caratteri ppculiari che la distinguono f 
principalmente nella costruzione de* templi ^ tanto in 
riguardo alla decorazione interna che esterna di essì^ 
come nella distribuzione della pianta; e nella scelta 
ed uso dei materiali per fabbricarli. 

Notare finalmente i principali edifizi di tale ar" 
ehit ottura in Italia. 

Art. XXXIII dello Statato. L* Ateneo pubblica 
ogni due anni un programma: la soluzione del que- 
sito in esso contenuto è proposto ai dotti di ogni na- 
zione. Le memorie debbono essere scritte in lingua 
italiana, o latina, o francese. 

Art. XXXiy . Chi adempirà meglio alle condizioni 
del programma ayrè il premio d' una medaglia d*oro 
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dd valore di cii»pecento lire itslidne, oltre it tìtolo 
di Socio onorario» e la stampa del manoscritto. 

Le memorie dovranno essere consegnate neir uffi- 
cio deir Ateneo entro dicembre 182 7 dirette alla Pre- 
sidenza aventi un' epigrafe riportata sulla soprascritta 
del foglio che accompagnerà Y individua memoria. 

Il foglio conterrà ripetuta T epigrafe «lessa e il no- 
me, cognome, patria, titoli, qualificazioni del concor- 
rente. Non si aprirà che la sola lettera annessa alla 
memoria premiata. 

L' aggiudicazione del {»:ef0ÌO| da farsi da questa 
Censura nei mòdi determinati dallo Statuto, seguirà 
ia marzo del susseguente prossimo anno 1828. 






A. BuxoBi Scgr, 
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BAGIONÀMENtO 



Dlctum sii de SignUate artis morier^tis 



i^£ ad alcuno venisse in animo di scri- 
vere la storia dell' architettura europea, 
e di seguire a passo a passo le aue vi- 
cende,' dalle'plù rimote età fino ai nostri 
giorni, ninna contrada, per la copia dei 
monumenti, si presenterebbe alla difficile 
e laboriosa impresa più favorevole che 
r Italia nostra. Qui sussistono tuttavia in 
buon numero le relìquie di quelle anti- 
chissime mura innalzate da popoli scono- 
sciuti, in tempi anteriori ad ogni storia, 
le quali per la loro robustezza sono detto^ 
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ddopee. Qai non sono rari gli avanzi delle 
opere degli Elruscliì, ì qaali, prima d'ogni 
altro popolo 9 levando fama di sé nelPEspe* 
rìa^ lasciarono ai Romani loro discepoli 
òttimi esemplari di quella prima foggia di 
fabbricare, con cui e la éloaca massima, 
ed i residui delle antiche mura del cam- 
pidoglio, e r emissario del lago albano, ed 
il sepolcro degli Scipioni sono costrutti. 
Questo stile maschio e ragionevole, comune 
allora probabilmente non solo alFEtruria 
ed alla Grecia , ma a tutte le nazioni meno 
bàrbare dell'' Occidente, fu la base su cui 
sorse di poi la maravigliosa architettura 
dei Greci, Quest' architettura , cui nulla^ 
poi, in tanti secoli di studi e di esperì* 
lìienti, si potè aggiungere di nuovo smizìEi 
guastarla, noi la vediamo bambina ancora 
nelle stupende basiliche di Pesto, e qùinHi 
créscere e farsi gigante nei diversi tèmplr 
eretti dalle colonie greche nelfer Sicilia; * 
I feroci Romani, benché alieni dall'eser- 
cizio d'ogni arte liberale, dovettero però 
anch' essi finalmente prestare omaggio al 
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geiuo^4?]Qe n^iooì $oggiogf^t?» Ed è ap^ 
pvp(Q 49iW la c«i;iqui&m della. 3ipiU9^ e 
ddl* Omijt^, che gli edifizj di IVoni9 co-., 
ffincìaronq a ;prendprp opoye ipnop^ piA 
]^^oIari e ma^sto^e; i» qhe rarchU^ttar^ 
rimana., siiUp tracce dei greci esemplari^ 
ai tempi di OttaviaQO e di Agrippa 9, giime 
pe^r poco a pareggiare gli originali*. Né 
mwcaDO ora in Rpxna parniQDte ed. in 
l(^)ifi gnmdiosi edifizi di quell^ età. .^ 
Egli è la quel tomo che V arte di hm 
^difiqare cominciò verami^ptQ a .ix^o^trarst 
jp:a, noi in ;fuUo il £iuq 3p]eiidoj;e. ,Sopji;tq 
^Ijora te civili discordie, consolidato r.injk'* 
perp di ^oma sopra ,la più^ gran p9i^ del 
mqndo allora cc;(Msci\it{i, p^r lo valore a 
1^ pp\d€mf4 4' Angu^tos, sotto di luji «f^ 
4y spoi. pnml supcessoriy. Roma divenne 
jq^nnorea, .r Italia, ^i vide coperta di fab-; 
^icJ;^^ inaestos^, n^ vi Su wuni^pip pcpr 
Ionia raggijardpvple che allpc^nov^ «ves&e^ 
ad J^it^^one de^lfa paetroppU^.e. tempH e 
tiasilÌ9hA. e-t^wt^ii e terme ; ed anfiteatri 
^nc9V9. Npp pochQ di qaelU.in«^.swsl* 
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stono* 9Btora per le nostre contrade; e le 
foke stesse di quelle die or più nom sono 
lifnDno sovente il fonte dove i maestri deUa 
thòdema architettura attinsero le più utili 
leaoni, onde ritrarla finalmente ai suoi 
Vieri principj, dopo tanti secoli di tra- 
vìatnento. 

Ma niuna cosa può stare lungamente nel 
medesimo stato. Quando T impero romano, 
vacillante sotto il peso della propria grab- 
dejsza, crollò e divenne facile preda dei 
liarbarì^ anche la nostra architettura, dbe 
già era scaduta non poco dalla prima sna 
eccelleoaia, peggiorò maggiormente, e quasi 
durenbe bariiaraanch^essa. Sr fabbricò tut- 
tavia in Italia anche in que^ giorni di schia- 
vitù e di mine, e si fabbricò *con solidità. 
Ma in quegli editisi, costrutti cogli avanzi 
delle precedenti cUstruaioni, tutto è po- 
vertà e oonfusioBe, senza regolarità di or- 
dini, setta f scelta di forme e d^ ornamenti, 
senzìa uniformità veruna. NéìV estinzioiie 
però qoasi inttersi di :egni arte- bdila e di 
ogni dirttrina, T architettura potè tuttavia 
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cùBservare qualche spirito di idta^ né imai 
del tutto si spensero le tracce ihaestose 
d^a sua prima orìgÌDe, siccome quella 
cui non Tennero meno mai ottimi nmddUi 
antichi da imitare^ né mai ces^ dalF essere 
aecessaria sia al lustro della religione die 
al bene della ì*epubblica. 
' Anche di qudla età .infelice non man- 
cano fra nxÀ vaste e graikliose &bbrìche 
kì Roma, io Ravenoa, in Lucca, in Fi- 
renze massimamente, le quali, per quanto 
Ifcenziose o barbare si TOglian dire^ sono 
però da tenersi in gran conio per essere 
i soli sussidi che ne rimangono , onde spaiv 
geré di qualche luce lo stato delle arti 
che dal disegno procedono, in que^ secoli 
pieni di tenebre e dì squallore. 

Questa t^ondìzitaie delP architettura durò 
assai più che non area durato quella del 
suo splendore; e: neppure ebbe termine 
collo ^funtare ^el beai augurato secolo 
imdecimo. Vero è però che, iti quel pe^ 
riodo di i3finoveUaménto uni versale 9. ella 
prese qualche* vigore, e ben tosto, sulla 
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uwni» di :qtteyo stijb ;Sti?aDÌero cb^ fu poi 
àeU» g0ttifw, il qual? cotnijaciaTa appuj^A 
allora- a rendersi generale non che in Italiai 
mh in tntto T Occidente, si videro sor-* 
g^^ in ogni parte torri, palaz^^i, battio 
steri i> jdattedr^li maravì^ic^ Ala q|iesta 
nuovo stile non aveva per basi, la^ ragion^^ 
IVarmonia, h giuste prpporzioni; gli Ita- 
liani 9 che sempre di mal animo vi si erano, 
as5<^gettati^ flifono i primi a sbandirlq^ 
ed ebbero il vanto per tal i^odo di aver 
riconc(otto, per la seconda vplt^ TEurogaf 
sulle ottime vìe dell' arte greca* . , 

. Ora, sia che si voglia considerare T ar- 
chitettura nelle sue varie alternazioni e di 
ec^eti^n^a e di peggioramento,, sia c^e; 
scabbia a tener conto disila varietà ^p\ 
metodi e delle mabiere coUe quali, a se« 
conda dei tempi, venne i^a noi, per 
venticinque e più secoli, esercitata, le si^if . 
yioende ne offrano, ^ mio giiylizip, seite 
peincipali periodi, neir:ordine de-j^u^li^ 
onde procedere con chiarexzj»^ tutta 1^ 
SU9: storia . opportunamente 'si può * di viderf ^ 
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10 annovero nel primo di qne^ periodi 
tutte le opere degli anticbi popoli d^ Italia^ 
Pelasghì^ Oschi, Umbri^. ECruachiy Grec» 
6f Romani^ e di qtianti altri hanno abi*^ 
tata questa nostra penisola, dai tempi pij^ 
oscuri e rimoti fino at&t caduta delk ro» 
mana libertà. 

Nel secondo, che si può prolungare fino 
al principio del regno di Diocleziano^ sul 
finire del terzo secolo, T architettura ita» 
liana, emulando alla greca eccellenza , ù 
fece adulta, né si mostrò wsxì piiìr ohe 
allora ben ordinata e perfetta* Non si fertnlò 
però gran tempo in quello stato; che, fin 
dai tempi di Setumio Serero, eUa , abii 
meno che le altre arti, già aveva ineo^ 
minciato a declinare; e si guastò anche 
maggiormente durante il regno tudtndeiitd^ 
di Gallieno, fimesto non medo sdrimpem 
die aBe ^rti ed ai bu(mi studi. 

11 teHio peaodo incomincia col regtu^ 
di DiaclezìaHo, ed 'ha fine dopo la metà 
dei secolo sesto eolla venuti^ dei Longo* 
bardi in Italia, sotto la condotta di' AU 
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boino^, ed è i|QeUo dei traviwieiito e della 
corniBioi^i Fu aHora die^'per la prìniar 
VKÀta^ la maniera di costniire e di. ornare 
)&*£i^brtche prilla deir Oriente cominciò: 
a 'mostrarsi in Italia^ ed a contaounarvi. 
ki<> purità degli ordini g^eci. Cbiindi una- 
profusione d^ inutili e strani ornamenti <, 
^indi il riprovata girare degli arohi sulle 
colonne, Tuso più frequente delle volte; 
a crociera, T abbandono deli^ architrave ei 
<kL suo isd|)raora«to, e per conseguente 
F^lio d^ ogni buon ordine. ) 

« 'Ma Diocleziano, che dato avea princi-f^ 
psdittente V esempio di quel nuovo stik» 
delle immense sue fabbridie .di . Spalatro» 
e di Rjoma, per allora,- fuor di Ravenna,r 
non ebbe molti imitatori. £ la oondiziKH^ei 
dellMtaliana architettura non istette giài 
per questo dair andar peggiorando sempre 
più nel periodo seguente, jabel £^ quello 
delia povertà e del maggiore suo: scadi* 
mento, p^parato già daUe ^aoiom degli^ 
Erulì e dei Goti, e oompiutocultimamente; 
dai Longobardi. m :. 
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Dissi perìodi di totruàamj <£ pd^irerlà 
e di traviamento^ e oon di barbarie^ perdbà 
DOQ credo che BÌasì mai ÌBTÌlìta a tal ^egtio 
r architettili^ presso di noiy né meritano 
ceitiamente una si fatta q[ualificazione i se- 
coli che hanno veduto porgere le basiliche 
attribuite 4i Costantino In Roma, il tempio 
diisan Vitale e la rotonda in ^avenna^ A 
battistero di san Giovanni in Firenze, e la 
basilica di san Frediano in Lucca. 

Sotjbo il durogodremo. dei LongobatdL 
e dei Grecia V ardiitettnra italiana, strema 
ormai dVogni teorica, priara del sussidio 
delle^ arti sorelle quasi spente del tofttov 
erasi riatta ad una mera pratica, e ad 
una servile ed imperfetta imitazione. Ma 
neppure allora cessò di essere grecia o no^ 
ìnana, e di conservar sempre in quatti^ 
porte V antica dignità. 

€on qael. periodo^ secondo la ^mia ma«^ 
niera di spartir^ i tempi, hanno £ne l 
secoli di mezao fra Funo e-V^^^ro im^ 
pero^ ed inoomìuQiafiO i ^am tempi delle 
età moderne. 
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Nel quinto perìodo, alP iDcmitro, al 
qiiab dò prìncipi^ colla tniOA del regno 
dei Loogodardi per opera di Carlo Magno ^ 
sul cadere del secolo ottavo^ il q^e può 
estendersi fino ai tempi dell' imperatore 
Federico II, verso la metà del decimo- 
temo, ebbe origine^ ino'ementb e fine fra 
noi la più antica maniera deir at ohitettu** 
ta gottica, k quale, suir altrui esempio^ 
anch' io chiamerò architettura goHica an^ 
teriore^ a fine di non confonderla colla 
seconda, marnerà della medesima architefH 
iora, la quale, subentrando a poco a poed 
alla prima, non principiò a divenir éo* 
itane in Italia che verso la metà del de- 
eknoter^o secolo anzidetto. Io distinguerò 
qiiesto cdUia denominazione di gottico rito'** 
derno o pos^riore; la quale per V uso 
costante dell^ arco di sesto acuto^ per TaiH 
dimento, la leggerezza e la Uccinza delie 
sue costruzioni facilmente da ogni alfrà 
ai diflerenzia, ed oceupa tutto il sesto p&« 
riodo della storta della nòstra architettura; 
il quale periodo^ oltremontt, non ebbe 
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fine geìieralmetate prima del secolo efóci- 
tuQ»stó inoltrato. In Italia però quella 
fe^a di fabbricare^ io gran parte d^arì^ 
gine orientale^' e dalla greca antica ìntie«* 
ram^ite diversa, trovò assai Ininor acca** 
glienza cke per tutto altrove. Già V Or-» 
cagna, nella sua famosa loggia dei Lanzi^ 
aveva incominciato a scostarsene, sul finire 
^el secolo decimòquarto ; ^ tanto pot^ «il 
suo esénàpìo, che, poco dopo, ai tempi 
di' Martino V;^ i migliori nostri maestri^} 
soprattutto Filippo di ser tBrunellesco, e 
L^im fietbta Alberti^ erano già > ritornati 
MiHe ottime b-acce degK antichi. 
- Da que^ valentissimi umntm ebbe fra di 
noi ieominciamentò r ultima età dell^arto 
dello edificare, quella.^ cioè, del suo viw 
soTgiibqientp; il quale, se in Italia fu prcm*' 
tìssimo^ non si* operò- ohe lentaili^nte assai, 
cohije è detto dianzi, nel rimanente del^ 
li^> Kiiropa; ma in 6ne a dispetto delle in*^ 
vet«rate>abitodim^ deU^igIrorao^a del vercr 
bello e d^'C^nì akro ostacolo^', la ragione 
ed H buon ^mto^pretvnlsetloitt'Ogni parte V 
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vi trìoafirao: .tuttora) uè pare ehe smkm 
per aUbasdonarci: A tosto; .« pure .1» 
Msìetà <IeU\ ottìmQ non d ferà^ préfe^^ 
rire un^ altra* i^lta ancora ^le gofttìclie' e 
le moFesche straTBg&ii2e aST iautazione co- 
stante degli ammirabili monumoiti dell^ar**- 
te antiou * , 

Qra^ ise la ^orìa deiP italiana architet- 
tarla, è già fatta abbastanza chiara ne^ primi 
6 negli tdtimì suoi perieli , e pel testi-* 
monio dei monumenti che ne abbiamo tut- 
tora, e pel consenso d^i scfittorì ^he 
ebbero ;a trattarne; non si può dire la 
medesima cosa della conditone di ^el** 
r;arte «lei secoli di mezzo ^ la i^Iey per 
le ragioni contrarie, vale a dire, per la 
mancanza od il silenzio degli scrittori còn- 
tempon^iiei, e per la rarità degli edifizj 
di que^ tempi, si mantiene tuttavia involta 
in molta incehezza* 

Niuna età rimane però cosi oscura, Hel 
corso di que^ secoli, quanto quella che cor- 
risponde al segno dei * Longobardi ;* e sa- 
rebbe in vero gran peccato che in mfezso 
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«.imta iloce ém^ m di nostri ^ liowau.dii»' 
rbsiaiì hamto sparsa sopra le. i/weMle ddttct 
belk arti presso di aoi^ quel periodo assai 
rilevaiite tleUa sima ddia nostra ^rdit* 
tetturaidaYesae risianaral sèmi coiivedMate 
ìUttstrssioDie» 

Ben s^ arride di questo difetto ima <kUe 
pt^rillwstri e benemèrite accademie^ per 
^^ <^ ItaUa. si può dar vasto^ vogKo 
dire r Ateneo ideila . città di Brescia ^ il 
quélé^ per ^pianto era in luì^ rdbndo ri^ 
pacanv^ ka^ paco fii, mh ^gn> divisa^ 
Bsenfeo aotteposid all^ ^am dei caltmri' di 
questi ameai studi. i s«tgi»nti quanti: 

, a Determinare Io statò (kU^ arcfaìtettnia 
ti jsdoperata ia Italia all'epoca dalla do^ 
a.ìiMinaiaMse .Lcmgobarda. 

i-K Inr estimare se questa arckitettura ab-' 
<('.bia. lin! origine particdiare. 

a Stabilire i caratteri pecntiiri die la 
a::cy$ting«oiKi^ prindpafanente nella i»* 
u;stnniìwe de' templi^ tanto in ritardai 
a alla deeoramse intema dbe esterna di 
4< fOsi^coBM nella dìstribiiBioiie della ptaii^ 
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a ta,. e oeUa .soeka. ed us0: deljuatmalì 
K p«r fobbrrcarliv • t ;. ; t. i 

e(f> Notane (finalmente i) prìmapaAi )6dtfiei 
u di tale:iirchitetturai m Italia ». . , -i 

Non mancherà certamente fra noi dii 
procaccerà con ogni studio di. corrkpon^ 
dece ad un si bello invito; ebè in Italia 
non seno àiai Tenuti • nnroo quegli ingegni 
fc^oi per. cui fumma altre volte: maestri 
alle .^Itre nazioni. £ se ardisco ancb^ io 
avauarmi in quato aringo^ non è già die 
troppo mi affidi di nscir&e vittorioso^ 4> 
cherspierr di vincere chicdies»a nei^ra-* 
gone;>ma piuttosto perché l^isendami vali- 
di' io ^ettato> qualdie voka nelxon&ide- 
race i monumenti delle: bette arti, «e^nel 
visitare soprattutto quelli dell^architetlara 
in pili, d' ima contrada y fórse avverrà ehe 
potrò aggiungere. aUè dottrine rakrui-^kuna 
mda osservazione 9 e contribuire cosi in 
qualche idodp a mettere in pieno giorno 
la storia della nazionale nostra archi tetturai 

A questo fine io mi propongo di esa^ 
minare in questo mio ragionamento pri-» 
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niefamente se sia da tenersi per ben ùm^ 
data ed autorevole P opinione invalsa ora 
presso molti intorno alla maniera d^archi-' 
tettare dbe siadoperanrà in: Italia durante 
la signorìa dèi Longobardi. 

Vedrò in secóndo luogo se sia vero od 
alni^no probabile , che quella nazione abbia 
portato seco, valendo in Italia, un modo 
di cortruire e di ornare le fabbriche o suo 
pròprio, o già ricevuto da altri popoli; 
oppure se siasi piuttosto giovata di quello 
che già era in uso presso di noi- 

Accennerò finalmente i principali edifizi 
dei Longobardi,' che sono tuttora in Italia 
o nel primiero loro stato, o bastantemente 
conservati ancora, onde per essi possiamo 
essere in grado di definire con certezza 
*)c|uali ^»^no i caratteri distintivi dell^ archi-' 
tettura propria di quella età» 
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CAPITOLO PRIMO 

t 

, Si esamina come %ia hen fondata T opinione inffalsa 
generalmente intorno alV architettura adoperata ù» 
Italia durante il regno dei Longohardi. 

Gu scrittm*! de dopo 

di loro il chiarissi] ^ nella 

sua applaudita si a dal 

monumenti^ ed a quelli 

che ebbero a tra archi- 

tettura dei secoli di mezzo e dei bassi 
tempii non hanno dubitato di afiermare 
e nostre contrade , mentre era? 
e al dominio dei Longobardi, 
i una maniera di fabbricare 
a se non di quel popolo al- 
3Ì tempi, e molto diversa da 
i era stata fino allora praticata. 
Ed ecco con qual raziocinio hanno avva- 
lorata quésta loro sentenza. Non v^ha dub- 
bio, dicon^éssi, edil sappiamo dal diacono 

(i) Ghisohi. Ftana Papia, Voi. I. pag, ^9, "^ 
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Wamefrido <•> ^ che fin dai tempi del re 
Grimoaldo, verso la meta del settimo se- 
colo, era in Pavia un tempio o basilica de- 
dicata airarcarigelo san Michele, e che quel 
tempio sussisteva tuttavia verso la metà del 
secolo decimo, ed anche sul principiare 



<i) De gutù LongolwdcTum. lib. V. cap. 3w 

p} MviATOfti. AtwaU d^IutUa^ agli aimi 960, i«o4« 
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Ecoo in ÙAtì cpnie il cav, (D^ Agìncoart^ 
dopo arer recato il disegno di quel tempia 
di Pavia insieme con qoeUi delle ohie&e di 
santa Giulia e di san Tommaso in limine 
presso Bergamo ^'^^ e dopp avere proposti 
quegli edifizi qnai modelli delFardiitettiira' 
dominfmte in que* tempi, ecco, dico, come- 
si esprìme nella sua grande opera sopra^ 
lodata. ^ Egli è in Pavia ^ e ndla provincia^ 
a di Bergamo, che prese poscia il^nome» 
m di Lombardia veneta, cèe si trovano at« 
« eune chiese, delle quali, per quantonon^ 
« si conosca il tempo preciso della fondai» 
Il zipne, sono però state semMakiin ilub* 
^ Ho edificate dai Longobardi nel sesto y 
« settimo ovvero Dirottavo secdb; le quali 
ic som^ tattora bastanteuieiite conservate 
K per dimesticare quale ne «ra la prima 
« fonila, e Io stilè dolle loro deeoraxioni »; 
Quindi, pmidenilo egli a descrivere quelle^ 
eliiese, cosi prosegue: « Questi- edìfii^ 
a presentano generalmente i difetti ^U^ 

(i) n'ÀMvcoffKT. Hiitùirt de Part M. Sedém cbi'ifrdfai^ 
f «urt. T4T* XIIV. 
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fi iUoèricbe propriQ cWperio^ (dello s<ìa- 
a dimeoitQ. dell'' aite; ma Pintcìfiaro; Q9mt 
a piartimeiito^ le. facciate soprattutto:^ la 
u fidle dm ;OàpitieUi; la qualità dei Jora 
H miniati, fra i qimli sono figwe d^uoaujafy 
a 'dì dfiniie e. di aoìmali appena aomiglianli 
« alla natura^ i pilastri ;o parastate^ e le 
« oolonne prc^àngate da term fino alla 
«.sommità deU^edifizto, e che jieiriote^ 
« fiore passffiBO. da un ordine aH^ altro senza 
a architrave e senza cornice': bitte <|ueste 
«Tfatnane: et mostruose particolarità formano 
a/H caraltere: di una naniera.d'arofaitetr 
«vtùra l^nèo dalla qnide ci»mnciò a pre^r 
^ T;é!eré nel, sesto rseéolo^ e si rese uni-s* 
m Tersale bei due secoU segatiti ^> y^é^ 
: .Sono pureidaKìmecbsidio p3tnn ^ eru^i 
^\ mktovldàh Jtntiahità thngebardieker 
ìmkùm$i . ^ 9 ed r il « t»t. Roradibi nella sua 
;SéaiiM ^ MUéxi^ ^% e^ dopo di loro^ 
L^iHustreiBwittom delk ^uidà di Pima; 

-Iv.ì *;:- , * i ^ .'•i ; * . , v\ • ' ! '.* 
' CO;l>^A<tiiicovA*. HUi. de Vari. pag. 3g ediaone parigina. 

(a) VoL h urne* no» 

<5> Voi. L CftOC» 59r .■ r, ■ , 
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ed ultlniamente ancora il ch^ Big. «Rtfbolini 
nelle stie N^tìtie appattenenli alia storia 
della sua patria y Pavia. 
'La menWata Guida còsi si esprìme al 
pT<:^osito mio: a Questa basilicaY^^ ^^'^ 
« Michele maggiore) è fabbrica eertamcfeite 
a non posteriore al settimo secolo^ poiché 
«esisteva già ai tempi del re Grimoakb^ 
<c cioè verso la metà di quel secolo ••*,': 
iv ma, se giudicar se m volere Tantiebità 
Il dalla sua struttura, dir si doTrebbe -«s^ 
« sere anzi del sesto secolo. Roaza* e>|ie^ 
Ui sante è^ k fórma di quésta -chiesff^'JMi. 
E il sepondò, pacando pure delle chiese 
di Pavia credute d^ origine ^ long^ardìci», 
cosi scrive: ce Si fìi ludgo a supporre iièe 
ic la celebre nostra 4>asilica di san Michele 
à d^ba la sua jprima origine al Tei Agi- 
te lutfò in tèmpo che > em ' meóm ^ aiMna ; 
k sebbene non sarebbe ^ai&tto sdeue^a-ibn*- 
<k demento il ripètere la detttt orìgineidai 
a tempi dei re Goti ». Ed altrove sog- 
giunge : d La comune degli scjcittòri pavesi 

(t) MàLifPiVA. Guida di Pwiai Payia 1819. hxk, M^ . r 
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a titlribuisce k fMidaauQÙQe di s^ Gtwaimi 
^ in bcfr^ a Rotali re dei Longobardi*, 
c< ed appunto, secondo il sentimento del 
a ear» Seronx D^Aguacourt, T architettura 
K della medesioia appartiene al secolo set- 
a timo, ed ottùvà^V^ »• 

U proposto Muraiori, critico alquanto 
pfè severo che gli accennati scrìtto^, do- 
vendo far menzione del tempio suddetto 
di san Michele, dopo aver notato còme ^i 
storici pavesi, e con quelli il Sigonio, 
WBza dame alcuna prova, asseriscono quel- 
la basilica essere stata edificata da Costan- 
lino il grande, fu contento dì aggiungere 
quasi dubitando: essere alP incontrò' assai 
j«ù simile al vero che queir edifizior sia 
Opera dei L<»ig(^ardi, essendo stata gran- 
de' a qoe^ tempi la divozione dei popdi 
vetso r arcangelo san Michele <^>, E ragiQ- 
nevoUssimo* età questo dubitare di quel 
domo immortala, perciocché il voler afier- 
' ■ -^ ■ -' » * 

(i> Voi. I. iacQ^ 63 t 196. 0>p.' cii.' Patìa |Sa3-i8i6. 
(3) Antiq. med. am. To. IL col 58a. Oìm, XTTU. AmuìUnf. 
VAIV. uà. . , 
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mare cl^ «Ita cbiiesa., odalt^O edìfizip^quan 
koque^ appartenga verampiit^, ad pnarfie/t 
tecmiiiala «Uà' per h sola ragione : phe i» 
quiQ^Ia età appiiQt^^ cpiiijeHc4i4 iripai^i^i^ia^ 
eifìa uBaidii^a 0e}|% jp^eij^^iGia ìcit^, jat^ 
titolata del medesiiiio iiq4iiq, ^^^.a^ ^ 4f^est;i 
ima m£wiefa th)pp€t fò^ace djl r^g^onare* 
E tniqppi wno gli sewttorl i qiiali;^ di^cwH 
i-endo ini tal guisa^ banso errata , taptQ pià^ 
sé ' ddSa > eose loro mumctpaU baAiM» .aypEa 
aiìtrattace <*>.; ,. . : 

J5e oa r^zìodmo ^i.&ttp^ f^M da testassi? 
pa^ilegiuiii^^ gli ^i&5Ì dw Loogolwrd* 
ìfts^e di essere era rarissimi w U^lmn^ 
cQBieJp^aoaa Yer^^a^e v dorrebbero a«i2»» 
incontrarsi tuttavìa assai firequeBlÀ per Jb^ 
contrade^ e per le qrttà,:già sqttaposjte* a 
quella nazione. Iia $oIa calla, di Lueqa, peK 
nodo d'es^Gapb^dorrd^ and»" cggi obi»-, 
dere fm k we muf* «w wea^v ftwrse , 4^ 
died. chiese di que'tewtpi^ perchè tcjnte set 
ne troiano colà distinte ora con queHe 
stesse denominazióni! £oIle quali si sa^ |>er 

rO Ltn. Codcx diphnh Btrgpm, pag« ^7» 
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autentici documenti^ cHc ih quella città 
erano qualificate altrettante chicBe nei :sqv 
cali settimo ed ettaìro. E se^rarehitettwflìdì - 
tutte quelle edificazioni si presentasse peli 
tutto coi medesimi caratteri distintivi, ciò' 
che dovrebbe essere se i Longobardi, 6 
quindi T Italia sotto il lord governo, aves* 
sero avuto una loro particolar maniera di^ 
fabbricare, ncm^ vi sarebbe certaiàrate si'*. 
tro periodo nella storiadelP architettura dei 
secoli di mezzo più chiaro ed evidente di 
quello* Ed ^ra ^ sarebbe cosa àfiatto su- 
pei€aa che un illustre consesso idi ktte^ 
rati 1^ ptopcfflesse al ptd^blii^ esame qualr» 
argomentò osettrotuttera^ e meritevole di 
essere illustfàCo. t . m 

^ Sarà quindi mia uffizio V esamintire a» 
sia jco^ ben certa e dlmostratsi obe k prcMrj 
seiite basiKca di sàd Hiehete iftaggitoe' dir 
Pavia, il piò itf sigila fira^ itnCMHimenti^ prò w 
pósti dal sig; D^Ag»eoiirt qualresemphtif 
del modo dì architettare al tempo dei Lon^ 
gebardr, siaf ^reramente opperà *df> qoé'fie^ 
colu Le conckisipnU che 4!e4y^r?i^^ é^l^ 



Digitized by VjOOQIC 



Ftesame di queir edifizio^ potranno jpoi ser- 
vire <iK norÌDia per dar giudizio anche ih- 
tomo agli altri somiglianti a quello per 'lo 
stile, i quali si vogliono purè di quella età. 



5.1. 

Detta basilica di san Michela maggiore 
in Pavia, 

Di un tempio già dedicato alP $rcangelo 
san Michele in Pavia, verso la metà del 
settimo^ secolo, ai tempi del re Grimo&ldo, 
ha dato un cenno il Wamefrido in quel 
luogo della sua storia dove narra che Unul- 
fo, confidente del re Bertarido, dopo aver 
pixicacciata la fuga del suo signore dal pa- 
lazzo reale, che Grimoaldo avea destinato 
per sulà dimora, cercò asilo nella vicina ba- 
silica deir arcangelo san Michele <'>. Il qual 



<i) Cimi Vmifiu in beati arehang^ Mkhaelit basUkam con* 
Jitgiumjècuset etc. De gestis Longobardomm, Lib. VI. cip. 5i. — 
Vedi ancora: Ai aiovo* ScHpti Ustoria» iud. Tom, I. p. 4^4* 
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I 59 eh? à^e^e^re,, 

4 I 

te $i trova meBr 
1 » stesso Wame- 

frido, in quella parte della sua storia dove 
racconta che mentre il re Liutprando se- 
deva in giudizio^ nel suo palazzo, m Pavia 
senza dubbio, daiido sentenza, contro certi 
Longobardi del Friuli;^ unp fra quelli, per 
nome Hersemar, onde sottrarsi al suo sde- 
gPQ, ebjbe a rifujggirsi anch^ ^gli in qu^Ua 
c]|piesa <'^3 la quale, andiie per questa rac- 
conto, sii dee crcfiere che fo^ atUg^ Ofl 
uuta aU' abitazione, dei rqgj. 

Ma dopo quel tempo nofi sp . ne ^ più . 
p^i;ola jaelle storie dei Longobardi f e n^ 
pure se ne può aver notizia per le anti- 
clje n^euiorie dellai cjttà^ di Pavia, perqhè 
nei suoi a^ch^vi, ^rsi e (Jisper^i pyù d'ui^a. 



(i) Tane rexin iudicio residens praecepU» Hoc modi» 

iis Longpbardis comprcher^i» , Hersemar qid ismfs ex eisjufriftf 
evaginato glaàiQ , . . , i« basilicam beali Michaetis coirfugit. PAVU 
DfÀcosi« De gfisiis ton^ohardornm. Lib» VI. cap. 5i. 
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volta ^'iytt póebi doctnxienti rimangooo più 
aiìtiehi dell' undecime secolo. . 

Sì ùi però naovamente menzione, presso 
gK scrittori dei secoli intorno al mille;) di 
una chiesa che era dedicata a san Michele^ 
in Paria, verso la metà del secdo deci- 
mo;' e viene detta di- san Michele maggiore, 
per distinguerla forse da un^aHra di sitnil 
Ikmie, ma mfnore per mole o per altre 
distinzioni, che vi poteva essere nel tempo 
medesimo. Né ciò dee recar meraviglia, se 
si pon mente che grandissima eira la ve- 
nerazione che lutti i barbiarì,ma i Lon- 
gobardi singolarmente, a que' tempi, pro^ 
fessa vano a quel santo angelo; che il re 
Liutprando ne solca portare l'effigie suMe 
sue bandiere, e volle ancora che s'impi'on-» 
tasse sulle sue monete. • ; ^ ^ 

Ma checché ne sia dell' origine di quelib 
denominazicme, non si può dubitare dbe 
non si parli di quell'antico tempio in una 
breve cronica, dei re d'Italia, già pubbli- 
cata dal Muratóri, nella quale si lejgge: 
In basilica S. Michaelis qua dicUur major 



Digitized by VjOOQIC 



3i 

fiterunt^ekoti'y et coiwuU'BBr&iganiut et 
jidalbertus JUius . ejus <*>. Eqaesto. t»ede^ 
mao fatto d trovar pire ripetalo 'Begli An-* 
naJi laodbeciani dei Franchi <^\* esprèsso il 
cronografo deUa* NoTalesa già nento^atoi 
>' Kella mediesinui brere cronica se ne la 
nai Buovamente oenno nei primi anni del 
secolo undeoiino seguente, dicendovisi cbe 
^imperatone Arrigo II, nel 1004, giunto 
iBiPatiaf fu leletlo e coronato re d^ Italia 
inter basilioant S. Michadis que dicitur 
nwjùte^^ Eli in iinaf donazione fatta alla 
-cattiedrale di Pavia da Ottone figlio del re 
ArduiKiofnèF anno 1008, abbiamo: Jcttim 
apud, Papiixm in pnlatio iuxta ecelesiam 
S. MUhaelis f6\ Ma dopo^ d'aHòca^ tàdtfti 
ì Pavesi in disgrafia delP imperate^ Corra- 
do il Salico, per aver ^trotto il reale pa* 
kaEo, Pavia perde il prmiegia di dare la 
corona ai re cT Italia nella sua basilica pa- 

<i) Muratori. Annali éP Italia , air^umo gSa. 
(.1) Berefigarim tumjìlio suo Adalberto i ,,»,ìn citntate Pa^ 
pia 9 ad ahiidam S, Michablis sic eUcti sunt reges* lib. V« ft* i* 

(3) Mdrato;ii. Annali d' Italia , alPanno ioo4. 

(4) MuratÓiu. AtuuM d* Italia f all^anno looS. 
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supina, fiopai.tQtapideirinpeftttorFfldef 
rigp I, tcome 4wò-. fra, poeOi . •:: e i).; 

. Pca.se per tutte . .ijuMte «nbHàti s».& 
c)|ian^e9>« inaaifesto opqie ..quel teibpb 
gi^ s^swsteva inPavift al .tfwpei.deilLQit»* 
gplKifdi, (addirà. p««tig(}o. ali^pahciEQ .dnt 
r^i e, ch€t,: duraAte ii wcelta degùaM,.*^ 
siil,pniiqpiip,deirwideciitt(>, «r» inttairìas 
ifi .ess^jre nel medesimo obiogp^AQiia^iae-f. 
gve {TprcH^ pbe st« cosa .figiiaImràte;dtiiK>f! 
stfAta.chp quel tompio; ntisddwiae iasm f9»à> 
«ispere. ^t^ito distrutto, «.qniodi .«difioMot 
iu|oyaniQ9te» con .diversa ar<;hiti^t^w»:-aatr« 
cpra, ;pol;lu)»go tratto di t«ii^o ebe fsaaik< 
fJRI il ragno di Grimoaldo. e quella; d^l-i 
rimppratore Arrigo JI;;© mollo jomtfxpmn^ 
cbe la pr^eàìeiit^ chiesa, intitolata *a ma .Mt>^ 
chek{ iÌ9 Pavidi $ia ancora, qvqlla stesa» «b»* 
già efa colà fil jt^mpo dei.XiOogofcrafdi, !»i 
che fu chiamata maggiore nei sec^i dbto;. 
veoiiero dopo.,£ ciò ^prjwifiraiswuite peiv . 
che, qiKtodo '<si tratta de^It rediBisi aacri^ 
dei secoli apteripfii al jniUe, vi è sempre.* 
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ÌÀo^ a erG(le»5 imi éfte a ^obkara^ cbe 
qodlì> si&tìù ^ùtti od ìtttieraménte rifatti^ 
od almeno variati fìa gran parte liei vàr-- 
«aretTiiadeeiiDO secolo ed i di^ éegueiiti5 
seo^ di tmiversale * lìimovandene péi^ le 
arti dei disegno, e di grandissimi rìvolgi^r 
menti nell^arte del fabbricare. E se que-^ 
sta cosa non si pud dire di tutti assola-^ 
famente, per ciò cbè in Roma, a Lueca'^ 
a Brescia 9 lae soprattutto in Ravemia', eé 
in alcuni ^Itri podii luòghi d^ Italia, alcune 
cUeM» dei secoli di meazo si sono vera^ 
mefite conservate poco meno che nello stata 
primiero, è però vero alti*e^ die '^uelie 
èccettuaaioni alla regola genecàle sono beb 
rar^ Le stesse principali basiliche di Rom» 
impiliate dalla pietà di Costantino, e tutte 
rtnnovate di poi dai suoi successòri, mo-^ 
mmieiiti degni pur tanto di venerazióne le 
per. i loro prìncipii, e per la magbificensa 
della mole, a quanti restauri, mutamenti 
ed ag^^tunte non sono elle andate sottopo- 
ste nei pontificati di Adriano I, di Pàsqua^ 
le li, di Onorio HI, di Sisto V^ e di al-^ 

3 
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tri aneoca , a seccmda della disci[4iiia della 
èhioM^ e ' 4el vario genio, dei tempi? i » 
^ I re goti QYevano tmpalaz2o. in Pavia ^ 
¥e Direbbero più d^uno i re dei .Lcmgo^ 
bardi; e, per quanto ne assicura^ Pano-» 
mmo ValesiMio^ erano pure oolà le terme y 
Panfiteatro^ ed altri mouniientl dell^an-- 
tico Ticinunu Di tutti quegli edifizi ^ che 
dovevano pur essere ì pia robnsti e graaoi*< 
diosi di quella città ^ ora non rimane pia 
cosa alcuna. Il t^npio di s»i Mìdiele j dopo 
tanti politici e naturali disastri, dopo tanto 
nntaiaóni di dominio cai dovette soggia-* 
Mmi^F^^ia^ dal regno di Grìmoaldo finq 
ai giorni nostri, più di quelli avrà dunque 
potuto trionfare dei secoli, di tante occa- 
sioni di ruiiia? Questa cosa non è da' cre- 
dersi facilmente, tanto più se si aggiunge 
dhe dallo storico Liutprando, scrittore pa- 
vese e di quella medesima età, sappaamo 
còme, nelP anno 9^4, quella città foabi* 
bruciata e ridotta in un monte & pietre 
dagli Ungari asstMiti dalP imperatore Adal^ 
berlo, come già era accaduto ad Àquil?J9 
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per mano. degli Vhm^ la qeale non potd 
più risorgere f'>. In qudrincehdiD peri il 
vescovo- di Pavia Giovanm^ ^^ insieme <k)n 
ku quello di Vercefli; fe fu d gradck Tec^ 
eidio ^^be il cronista Frodoardo, il qoale 
yivea purè in qiwl tempo ^ d^be a seri** 
vere die ^ di tanto popolo^ dugento wle 
pcttBone «avevano pelato trovare scampo^ e 
«he le chieaei incieadiate furono quaranta^ 
tne^ Dosi che éà gran tempo .m città eri-* 
6tiaoa non sì era veduta ima si grande 
oaiamità ^K 

-^ Che in quel frangente anche la basiliea 
pahtiiia divèui^se preda delle fiaiAnd 19 
lo argnmento da ciò che narra lo stesso 



Salando duce uritur infelix oUm formosa Papiaì Ftdcanusque 
tjuQS dtloUens flàtibui a^iaa' iemjAk Dei, patriamque wimid'ccfn-^ 
iceffditin.omnem ^rc. X^trrj^BiirBi tidoi eccl(Qsi«e leviUe ^<Qrx«& 
Lib.III. cap. I, presso il Muratori /?. itoL scripuYoi, IL pag. i6a. 
Ìii)^^piam quotfàè tarhem populosisH/nàm àtque optdentiseh» 
m^m iipi$ spoetffidw^i > m^^ op^f periere ian^nuralnles. Ecdesiae 
quadraginta tres suceensae.^ Urbis ipiius episcopus cum episcopo 
FeMtUinsi,' qid tecwn etaty rgàefltmòqUÈ neéàtutf aiqiie'^ek 
ìBn pene ^ifiiMi0m&jf^ m¥^iiMÌim diécmUjumitfn^^upe^fid^^ mnr 
moratur. In Chronic, presso il 0u«cwlsii HisL Frane, script^ 
T<^. If . pag. 59Ì. ^ ^ .... 
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Storico LìutpFandp,^ pjoè : fiji?^ .neU' attiWJ 

9 2^ 9. Ugo duca r di Pirovepza^ ^sseAdojstàtQ 

accolto dai magqati <(}^HaIÌ£(Ja ?ayia, quivi 

a corona realfe nella basilica 

[e, come erasi praticata fioo 

i?ce di poi ^ ma . si portò .a rir 

chiesa di sapto Ambrogio ixx 

rcivescovo Lamberto <*>• . ^ , 

ra ancor bea risolta da quel-? 

r esterminio, quand'ebbe a soffrire il ^.se.T 

concio incendio eccitatovi, ne]r^ni;to iQ04.t 

dai soldati tedeschi di Arrigo |I, ll^qijjalQ 

incendio, se crediamo ad ArnvilfQ., nqn le. 

fu jpjli: meno fatale che il pdniQ.V (/i^m 

non ad votuni sibi obte^fperassf^f^ .ftlA^, 

totani Papiam concremavit incendio. IJist^^ 

MedioL Lib* I. 

In questa seconda catastrofe il palazzo 
reale, che già, dopo F arsione deiranno 
524^^5, era stato riedificato, rin|ias^ nup-, 

<i) MuRAToiì. Armali d^ItaUa, all'anno 926. 

'<9>.]ii im pigiti» «stoilo d«Uo«tciio MrftATòm nej^ Attuali, 
«otto Tanno 9«4, ai tempi del re Ugo, si legge» In cwikUé 
Papia , in pàlacium not^keraecykatum . . , in caminata dormitóriT 
if^iut pfiimi' ' ' .; _ i 'V 
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vàmènté consunto. Ora, io dico, sarà egli 
possibile che la basifica di san BficBelè,' 
che • era contigua* al palazzo, come sì è 
detto, anche questa ' volta abbia potuto 
uscirne co^ IHesa, onde, anche adesso , non 
né debbano apparire i restàuri, neppure 
m quelle tante figure, fregi, modanature^ 
ed altri minuti intagli eseguiti in gran parte 
in tisa fragile pietra di rena; i quali, co- 
mecché esposti, già da dodici sècoli se- 
condo ciò che si dice, alle ingiurie degli' 
lionìini e delle stagioni, non sono per an- 
che intieramente consumati. 

' Ovvei*ò vòrrenìo noi Credere che quel* 
re)£fi2Ìo, essendo allora stato risarcito, 
ciò non scabbia a conoscere dallo stile 
della sua architettura, il quale dovrebbe 
lettre mostrarsi di vario carattere secondo 
là diversità dei secoli, e non tutto d^un 
getto e di maniera uniforme quale è ve-- 
ramente? 

Ma cresce ancora la diffieokà so ù con- 
mdera che non il solo tetnpio di san Mi- 
diele avrebbe avuta la sorte di sftii^ro 
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n qadìe'^rvAntj é di non rimaner cms* 
presa ivei novero delle quaorantatre chiese 
abbruciate^ ma qa^e' ancora di san Gich 
fanni in borgo, di san Pietro in del d'oro, 
di santa Maria rotonda, di sant'Agata, di 
san Romano^ di santo Ambrogio, ed «Itr^ 
ancora le quali tutte, edificate parimente 
nei secoli 4Ìei Longobardi, o dussistcmo 
tuttavia, ovvero non è gran tempo, come 
è noto, che scmo state o distrutte q rin^ 
novate. Se questo fatto è vero, $e qq[elI^ 
chiese erano , ' q sono Veramente, come si 
orede, opere dei Longobardi , saranno dim^ 
que fole quelle, cose che, intorno ^ quel 
^r^ttìdissimo avvenkae^to, e Liu^rando e 
^i\>doardo narravano ai loro contempcra^ 
'nei cóme successe ai temjn loro, e sotto, 
ì lojpo occbì mededmi! Lascio al buon 
senso di dascund il 'derìdere so in tutto 
èie vi sia probabilità veriteaé * - > , 
Dopo tutto ciò parmt ci» già si possa 
e<mchiitdere ch^ ]|a basilica £^n Michele 
Bààggiore, qual è di presentey m» è più 
quella stessa die già era io Pavia nei s^ 
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ooli dei Longobardi^ ed è3$0ro^ finóra in* 
certo il tempo della wa i)difi(m»ODe. Ma 
se è emì, a qual^ eli si dovrà ella.aMri- 
Tare? Certamente ai dovrà attvibtiifie . cU 
preferenza ad ima delle età più floride « 
propizie che sieiio slate o mi secoli di 
mezzo, o nti bassi tempi per qudUa città; 
ad un tempo ia cui Tarte di fabbrìcare^ 
comimqpe gaaMa ancora e degenerata j^doh 
voa però essere già ritornata in xpialcbe 
pre^ in Italia. Nìuaa dirà^ cred^io;, che 
Questo . tempo > jsia stato qtiello dei domimo 
dei Longobar^ anzi il secolo iettimi»; jo 
iOni si crede che quella chiesa sia stata ^e^ 
fi^ta. Se PàTNi em albra io prosperà ws^ 
dizione, quanto le. città italiane Io pota- 
rono essere in ^elmoszo, non eca cosi 
dell- architettala. Podii edifizi^.e qi«esti 
fiiori d^og^i buon ordine e disadorni soi>- 
gevano a que^<tìii^lenwitf e contrade ; (Stìnsi 
dM^^ IraiàgM il' sfifeolo demnio, mai queU 
Farte: nobilfesima. ebb^ a, troy^m ridotta 
a sV mal terattne tronie ^llora^ se abbìama 
a giwlisarne da dò <Dhe .oe^ jimane^t. , ^ 
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l'Edi io* fero se sì pree^inde dn quel mt»»f 
MtìsùXfosìirio per nome Natale^ nato in 
LDmfaavdia, fondatore d^ana chiesa in^ Luc^ 
ra,'nelPaiiiio '^o5^ il quale non sapeva 
segnare il proprio iiome^*>; e da quei tre^ 
art^ct parimente italiani Orso, Gioven- 
tkio^e Gioviano, i quali, regnando liut^ 
prando, .lasciaroiio scalpito barbaramoiBtQ 
il loro J nome su certo tabemaicolo o clìhh 
rio di (netra, di cui si yedotto tuttora aU 
mai avanzi nel nmseo lapidario di Verona^ 
i quali artefici erano per Jiyrentura nulla 
più )d)e roezi scultori, neppure il noma 
dT «n ^a atehitetto dei) secdi dei Lon^ 
gòbardi è venuto fino a nrn (^'. , i 

« » Né similmente doreanro essere pia cbo 
ftmiplim eapomaestti muratori qnt* maestri 
€mnu€Ìm, ossiajda Gomo^.che si trovano 

*^:(r* :';',,', ■ '. , . . ..i ' ; 

^ 'tO Bgo'ttàxiJts, iiomò'trantpadamu, ntùgUter casoHm^ "eàHi 
fioQin ecclesiam beupf Utaeim VJ9^;bw^%**^infm 1mn9\wiUfeu^ 
( locanam ) inJundamtrUo meo .... Signum i{( manus JPiaudis 
^uì hahc 'caradam jfUti jigdpà, éòctlmeiito autexiticD in pérga* 

Storia eccUs. di Lucca Voi. II. Qoc. VL face 9. 
' <a) nttm. Wtrona Ubuir. tib. Xi 
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mentovali dal ferftottrinelle! ^tue; leggi, 
deve dLoìiuneit) 144 si =le^[e: 5ft iiiti^'ditor 
eomaoinwS'iamiiOoUegis iuis^ ^mwu ad 
restasurandum vd fabricandum.sitper.se 
piacito de mercHh susceperit etcA*^^ :^ 
Pavia d^ altronde età bMai. allora la sede 
oitfinaria dei sovram dei Longobardi, ma 
Dùn €» a quel ' tempo i né ricca. né pot 
te^te come lo fa di poi* Né quegli $l0s4Ì 
monarchi pc^vano essere- doviawi , , poin 
che, a veramente parlare,, non erano ébsai 
dbe 1 primi magistrati di un goivemo mu 
litare, nel qoàle tanti erano per poco i 
sovrani quanti i dudii .governatori della 
province. £ gei: i popiòli respirarono . air; 
quanto 6<^o il goTfiniQ di Cuniberto, e di 
liu^mmdo, die noa regnarono puntq é» 
bari^arì; se allora pare che le artLidJ»UL<> 
avuto qualche i&vore, là medesima cosa 
jjoff si. ima dire jdei tqmpi di GrimoaW9> 
e degli ^trl regni antecedenti. \ 

., E japppwre riel npuo e «ej de^clmo spr. 
eolo la cktà'tii Pàvifi potò tre^varsi in si 

Ci) MinuTonu^toBiP ìèaiu wifiiar^. Vo)«K pMNrftliaif* luS. 
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pro^pero^'iCatd onde » debba credere ehe 
allora abbia- a^rtito e dovizie e sdciuia ba^ 
stante per innalzare, non solamente una 
ikbbrtca cosi sootuosa qoal è qudla dei 
«uo tempio di san Michele, ma quella an**^ 
Cora di san Giovanni in borgo ^ e h altre 
^mìglianti a quelle che sono od «rana 
nella medesima citta; le quali, essendo 
^àte edificate col medesimo stile, è cosa 
ragionevole il supporre che tutte Steno 
épè^ della medesima età. Perchè noasa<«- 
prdi htn dire se, dopo la morte di Carlo 
Magno fino al secolo nndecimo, la sorte 
dei Bo&tri maggiori, in baliia sempre de^ 
gif stmnieri o degli usurpatori, fo^e m^ 
giidr& di qufello che^ra stata sótto il pa-^ 
«lieo reggimento dei Longobardi, i quali, 
i^ttt b^n presto cristiani, erano pur di* 
¥^9Uti laDcà^etfsi italiani come noi» L^anar*»^ 
^ia, Incivili dissensumi, P ignoranza estiw- 
jna di quei duo secoli^ giosita alle continue 
incursioni degli? Ungari e d^ iSaraceni, ed 
^timone invalso del prossiaiò fine (del 
x»Mido^fe«ero^i tosta, quet periodo cbe 
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Qdii Bolo s^era ^aefóo dal &bforieare^vDia 
g^i anticlu edifizi si lasdaraso ajAdaro \n 
vuina. 

11 seodb decimo singolarmeiito ^ea ter^ 
minato di spegnere ogni idea «di bui^Ml 
an^iteitiira; anche la pratica dei iaaQ$tii 
casari, o eomacim o tedea^ihi^ la qoale 
in certo mo^ aveva jGno ^ora potlito 
supplire al difetto di quella, érasi diqieii^ 
fieata per mancanza di esercizio. Fu a}-* 
iora, sul 'cadere di quel secolo, qua»^? 
jl. grande Ottone sceae a pQlre q(ial€b^ 
riparo a tanto di^rdine, clte^ l^iUrcbitetr 
tara mentale s^ affacciò nuovamente ali? 
porte dMtalia; e dbe, suUe co3te àulr 
ristria ed id Venezia^ cominciò a pfer 
pararsi quella grande mutazioAteneirtart^ 
dì fabbricare, che ebbe poi il suo effetti^ 
cdlo spuntare del mOle, prima fra m»^ 
fioì m. lutto, il rimanente deirOccid/eub^ 
Lar sola edificazione di qualche riUefOi» 
4sn ai sia posto mano in. quel Srecolo ^ 
cimoy nelle^cmtrade italiane^ è la basilifa 
la^ranese, .che papa Sergio III fece cisoc* 
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^c dàlte' rairie itì cui' giaceva giSf ààpìò^ 
ann?. Ma ijudr opera ftì attribuita à itìiré^^ 
éolo, tanta era la mancanza d^o^i tynanó^ 
sussidio r^no/i enim eràt Jpei^ héqì^ sa-- 
ÌUtiiim de reititutioné iìlitis^' come aeri-* 
veVà il disiconò Giovanni , ' che vìveva tì^ 
qìie* tempi <'\ ' 

H Vero principio del risorgimento del**- 
P ai^hiletttira fra di noi, come ho détto,; 
stt basi però ben diverse da «JaeHe degli-, 
sfntichi; fa neir undedmo secolo; •secolo- 
per ritalià il più propizio, ó se cosi pace, 
9 Uieno rózzo ed infelice di qdàttti ne erano- 
séorsi dopo i giorni avventni^osi di Traiano^ 
e cfegli Antonini. AUorà^ per la dqjressione 
della feudalità, pei privilegi concessi ai 
comuni, e per gli altri saggi ordinamenti 
del primo deigli Ottoni, il quale, pcrtjuesli* 
fatti, anche da noi, quasi nostro malgra- 
do, vuol esser chi^mtato il graiide, si ri-^ 
destarono il genio e T industria degli Ita- 
liani,' si ìtmltiplicarono le scuole, il cmn» 



(0 MuBATOM, Annali d* Italia f alTaimó 907. 



Digitized by VjOOQIC 



4? 

in (trey€ ^U ^epipprldi tutto IVQcjcideij^e^ 
Q.le^.arti, ^ ^spgfko^ s^pre seguaci dfìl}^, 
pujlpfbjlj^ felicità^ qoa Urd^rouo anq^es^ 
a dar nfiavi ^egni di vita* Allora si y;dft 
<]^ cittj^ riparar^ le antiche mine, ^stea-^ 
dere il giro delle proprie mura, ^ gW^Sr 
gi^ fra ^bro a chi; farebbie^ più vasti e 
ipaguifici; ì miovi edjfizi. Venezia ie Pi^^ 
già ^ttq dQvizio^ssime pel Ipro trall&cp; 
cpir Oriente > fur^nq le prime a óf^p f\ 
xiG^p esempio, e le l^o^^o cattedrali , c)ip 
spn^P fU^puQ^fl Ì9 quel se^lo, del mille^ 
jH^H) pppre .marayigliose anche a dinp^tp^ 
A4 e?s^. twncjro dietro i comnpf ^ Awn. 
cppa f Modena , Lu(;ca , Ferrara , , Vi^ronp^ , 
£|ei:gpmO) ]\|ilanp9 Pistoia, Homa, I^i^a^ 
F^qe^za, e quante altre città cospic^ 
eii^np ^UoravAi]ic|i^ }e rifiju^nfe dei mpnaqij, 
chj& $i op^rar^oiiQ in. quel ; xne^izo in tut^ 
HQ<cideftte.i,nqn poca 9ontribuirojQio, aìl^ 
rion9Ya({ione delle antiche xoTÌnate badie^ 
ed a diffondere la nuova maniera d^ archi- 
tettare oltre le Alpi. In tal modo <^i^ello 
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i^mto di réli^otìé che infiammò in ts^ì 
secolo tutta Europa dt un santo zelo onde 
m«iwretlà al passaggio iri Terra^santa, quello 
spirito stesso ridestò fra noi T ari^tettuftì^ 
e ccm essa a poco a poco le arti figura^ 
thre sue fide compagne. . . :. > 

. Anche Pavia^ temeva a qtte* giordi imo 
dei primi posti fra le città più rà^ài^^ 
écfvoli 'd' Italia 5 -e già si reggeva colle pro- 
prie leggi sul finire del secolo del mille ^ 
la sua opulenza è abbastanza dimostrata 
ddl' corso este^ssimo che ebbe albra k sud 
moneta; in* quel témpo^ ctod, ^mpsd il fer^ 
mine di quel seoelb, io avviso che i mm* 
cittadini ^ seguendo V esempio comune ^ pen-»*^ 
sasseroa riedificare dalle fòndameota la^ 
laro basilica di san Michiele nel modo in* 
ari noi la vediamo di presente^ 0i fótte 
dopo lunghissimo silenzio ella «i presenta 
di nuoTb ritornata alP antico lustro, nel- 
r anno 1 1 55 , quando vi furicevuto Firn* 
perator Federico I, fra le universali accla- 
mazioni: In ecclèsia S: MwJtàeih^ ubi 
antiquum regum Longobardotum pala^ 
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. Ck»sie H v^drà: fm ; pocOi, questo, jqbuqi 
parere non è ^nza buon faDdamfinto; pen» 
ciocché se ^ooia ni sosa isgegnate^di 
avvalorarb con probabili a>ii§^iettitt«^ é' 
fMk argometìti^ per quanto a/ me pare, 
assai eonvìocenti, prenderò cura in esanut 
Io siile ed i particokri delT arcfaitettnra 
di quel tempio, e per essi mi affido di 
poter più dir^tMaeate dimostrai:!e come/ 
quello nmk possa ascrirersi in alcun modo^ 
ai* secoli dei Loiigobardi^ ma aj^artengaì 
iseramente aW etii suddetta ; essendo questo \ 
H . miglior : messo dbe abbiamo per boit « òb^k 
terminare V età dei monumenti^ come ha 
sagg^m^wte avrertito il signor D^ A^n^; 
Qourt <?>9 quandk) quella non sia per altra 
iria ben con(^ciuta« v i 

; Ma per ciò convcnientemootte cflettuarc 
è.d^ uòpo 9 prima di ogni altra cosa, in- 

(i^ OtTò P»mirG. De gestis Friderkt. 19). II. e. ai. 

^> Le 9tjie de Vareltìfictun e$t le i^/e^i le plas sur de jugerf, 
de V epoque des monumerts. D^Agiitcourt text^ de l'archile- 
clurc pag. i5. ... . . . ^ 
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Festi§are, e far palese^ col paragone dì 
altre fabbriche di usa data ben accertata^ 
qual era la BOaniera, e quali i ouralteri 
deli^ architettura che domiaò in Italia oel 
corso deir undecime mcoIo e del segM»te« 
Senza aver prima ottenuta la eertezza del<« 
r origine di quegli edifizi a>i quali si hamo 
ad instituiré i paragcmi, c^ni comegaema 
ehe se ne potrà dedurre sarà seoqpre dub« 
bi<^a e fallace. 

Non è però sempre agevole il ccmsegui* 
mento di questa certezza, massimamente 
quando si tratti di fabbriche spettanti a^se*- 
coli cosi oscuri quali furono quelli che scoi^ 
aero ira la venuta dei Longobardi in Italia^ 
ed il secolo del mille. E T egregio D^Agin^ 
court, che tanto ha saputo rendersi bene« 
merito delle belle arti, ccmsacrando gene-* 
resamente nella loro illustrazione la miglior 
parte del viver suo, e delle sue sostanze , 
che, in fronte del suo grandioso lavoro^ 
avea protestalo che nel novero dei monu- 
menti, che dovevano servire di base fon- 
damentale alla sua storia, non avrebbe 
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mmiaìéfkm q^UlFetè de^quulifasge km 
CQnet-siwn^cQìi proK^difalto^ l^^e oIm 
nw! radano aottaposte ha akuao sfiirita di 
sktema^*^: il ^'g^ D'Agiacouit fo e^ 
araipiv fedele nel mettere in pratica qne*^ 
sto suo prcfX)iumciito,'e severo egualmem^ 
nel ben accertare ^la dat^ dei monutpenti 
duini pmen^ti ofm» modelli del arad0 
di ;fiibbn€aie proprio *dr ciasoin siocqIq?* 
9(p certamente; ne la sua vita avreM>é b^ 
4)^^ Mri^n tanto /lavqrn. -Confidando t^gU 
tMviP^ffPWr 4^ dovere nelle popokii tn^ 
4mmi^ fi n^'aotoriià mal sieo^a àk scritf» 
t«irf iKUtfsiali^ t> non abbastanza vergati in^ 
^lùs^i i^udi^^Bon bd sempre avvertito Cjf>A 
qiW»lp.feaut^a}sia.d'.nop^ ptiocederet «lel 
da?'^ud>>ia,wi-qoeste.oose.Pe 4iò ebe^ 
si«|fff^0^ altea. v<)lla f bp , già notato^ le , fab- 
bi(ì^;dtfi. setoli, di mezao^ etquelle aii<« 
qOKa 4einlMMÌ tempi, ;es8en<b state quji^ 
ri:- • '•/ r . * : •• • • * • 

(i) /« n^adràettrat, autant qu^il sera pò ss iòle, ^au rang des mo' 
manétta ^ilpomyhmér'lis iitrèsjbnddmintaiàe de eetM hùftoiw 
queceux doni lei- dates sont ét€^es ^'unf ffonièfe a-/vt<*pr«f^ 
certame..., sauf a laisser la place uìde etc. D^Acikcoxjr». jìr* 
4tHectm*e. ÉisóoiÈ^ f^npfcìwA»/ 'pag, 5{' ^ 

4 
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tntte, -nel >git*o di ^^s«coli, o riedificate 
méeRUnentev Oc litmoi^j^ in grdtt parte ^ 
ovverò in milte^gAJse ampliate:^ ai^ellite 
odèt^)>atè, è'<ié^ ^oppo Éidk d) cadere 
ÌB erroi« asidgtuaido al ttiUapo della lor» 
prima {toàtriuionedà die pdò «sserè, per 
vedtiira,à quella- moke posteriore. 

Questo perìcolo per altro non si prete»- 
tava i qàetrenidito nel tempio pavese, il 
qiiale À é còaservató per la nnssùne piarte 
li^eftswo suo primoi A ben eonsiderarlo 
si Vede che là ttianier« deHa'^aarehttefr- 
tòra no6 ' è per anehe qnèìlEb dd 'gottico 
AUàtitnti ù posteriore, pcùcbè non vi si ve^ 
ébìBtf ancora adoperìàti &è i^areo di «etto 
. «èMtf^ uè g^i altri ^stintiti die- iànb «otti 
prc^r di quello stiUr. Neppure rotaano o> 
gtéoo è più il modo'd^la sua eo^ruzioafr, 
oMneè^è tbilla maniera delle edificauàont 
"dei ^etokV ptecedeflti 'ntìn '» seostt aneom 
del tutt». Ma la s*ra awéitettura è ve^a- 
tiokMte qtfella loggia' di fòbbvicare, la quale 
fu in uso in tutta Euri^a nei due secoli 
che tennero dopò il mfflev qn*ndo giàii 
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era mm solo trasancbia^ come prìma^ ma 
affatto abbandonata la seyera r^pburità de^ 
gli ordini greci ^ e ^ià si stara prepmtmdo 
il titanio del gotticp moderno. II qual me* 
lodo d^ architettile^ partecipando dell^ima 
e dell^ altro stile gottico, è come T anello 
che li l»i$crneU^ vicende deU^art^ di edi** 
flcatfe* . ' 

Onesta masniei» d^archit^tura^ a mio 
giudizio 9 ir qt^UsL^k^ bó denomìiìiitli diamii 
goUico ambsriore 04 antico. Ma nel dare 
questi) gindizio^ onde evitare^ per qimnto 
vii aai^ pwsib^v ^^ essere nelF errore fibe 
mi è Tenn^ iaftbo di rtAproveriire altniif 
^ooverrà da pprimn ebe io diBMirtri eome 
eiqfnando quel npìodo 4i fabboicare^ penetrò^ 
e 8*. intese in qi]^te nostre contrade; in 
^fecondo luogo dovrò accennare le pratiche 
divetse colle quali fu di poi esercitato da- 
gli Italiani, e quali sono i caratteri per cm 
4^1i altri nmssimamente si distingue; per 
ultimo sarà d^uopo cbe io esamini se quei 
caràtteri si ravirisino yeramentb nella ba^ 
sUica pavese di san Michele maggiore. 
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-• '^ ■ -' • ' ' ' .- : ^ ■• • j 

Ddl/tf printm maniera del gotHe& arttùnor& * 

! -, ., ^. mji^lia. / ,. .- f\. /i 

Bit qné* primi giorni in cmi Taitcliitefr-* 
tura cominciò in Italia ad essere un'arte 
fino a- di nostri, due mantelle pt-ineipali di 
be&èdìfibare, ordinare e> decoi^re le ùànè 
briéhe^ d^ origine b d? indole fra loro di*5 
terse, hanno dominato cerne presso di noi^^ 
cosi jiel rimanente d^ Europi^' eoa y arie ri^ 
cènde Tuna air altra subeìttranodo. > 

L^ prima S. «c^elle'i^e^ilu ^ònniìie, Aei 
più auticbi tsmpi, air^gitto, alla Fer^a^^ 
afl^ India, ed air Occidente j ebbe poseiac^ii» 
Grecia la sua perfezione; ^d, accdta quindi 
dai R^miani ^ flit p^r e^i lodéVohMnte «tttU 
citata, in questa nostra pafi^iav^r^^^^^pG^ 
tutta Pampies^; del loro ìisperòé Xa ''ì$e^ 
randa ebbe i sim prineipii nelle prwmbei 
oriénlàK deir impero roiiano,* a^^he ptima^ 
che Costanttfia tttts^ortasee in fiìzaMsio'^a 
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daUa mèsGoIapza delF architettura che era 
propria, ih que' tempi, delle nazioni del-^' 
r A^f con queUa degli anticht Greci , le 
prime tracce dellà^ quale già si vedono nei 
tèmpli di Balbek e di Palmira, del secondo 
e ed: foralo secolo ;ì già ceg^va cdà sènza 
rivali /ai traapi di Giustiniaiia; e k hftsi^ 
lioa diusanta rSo&i, inna^tat in Gdstanlli*^ 
iMp^ii da «Aofemio di> Tralles, ^ da > fódord 
da Milofo per ordine di <|«dr augusto ^ è 
iuOmiài iì pfù insigne . esemplare di ^^ 
mov.Q modo dì .architettare,: cui fu 'dato 
per ci^ ili nome di hi^aarUino. . ;^ 

, :GU Arabt, un socolo cfepo , conquistata 
la 3irk,^ 0, p^p^o di pastori imch^e&i^ 
I1O0 av^)do iti: qùeM&ro priudpiiì alcun me^ 
todò proprio di architetturaì, presero a pra^* 
ticarie quello dell^' provinòe d» ioro< oouh* 
^w$tate a danno dèi Greci; e portaiìdola 
poscia seco neU^£gittOi, sulle coste* del- 
r Affrica, in Ispagna^ nella Sicilia, Io re*^ 
sere comufte per tutto dùve s^ ertese il fer^ 
midabìlc^ potere delle loro ami* 
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Non 'ànéò guari però dA5 ^ella Aatiotie^ 

fetta', se non per mvéatare^ per ben ac^ 

cògliere almeno 5 'ritrovati altrui*, e, per- 

fS^ì<Mia]lidoIi, sapersene g^vare, aìhMklò 

spinto* le sue éonqiitiste fina aliieniro tki^ 

Tlndm, sotto il quinto califTo Abd-Amelek, 

è'^ àncora ai^ tempi del conquistatore 

cUfah^^mùd^ sultano di Gaxnivsul principftì 

Sèi sècolo undecimo <•>, tòlse noto poca pai^ 

-^le dèfla strana foggia dì edificare v elite ewi 

*^ta tisata in quella antica contrada^^^ ed 

innestandola colla bisiant&tei^i^bb^ otigine 

di ià quella loro prima maniera di ar^i^ 

tettura die fd pòi detta arabd o datéadcèmi 

ifa ptìtìià'^ti imoresea' o saracena' di pòi. 

i)l hlib poc!^ si' scdslant> ancòtaf dallo 
stile bizantino gli édìfizi 'céstrùtti dagli 
AraW nella Sìria , nèHa Falestitìà^ in Egit- 
to èr nella Spagna pHmà delTundec^o e 
[ dbòdèeimd secdbv^irincoMro sc^ò ^ é& 

<i) p\B^MmhOT.JSibl Orient^pa^ 534. -^toroa degli Àrabi 

neìa iSiórii genertàe aeiuè^aSiin^U^ofiìli^c. £ W8Ì.^'7. 

0) Oàirmi.^»» Jmitjmfie^ of india, londom 1799. V^L I. IL 

douitan en i5o piangheii'i » ' - ^ ». t^* 
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A^ti. <;h|a9wrf idi «tile* wpfe$co. Por y©- 
dere qufu?^ .^ coafonne.al Tiero ips^sja 
«Óa 4i>tjozionci,.)»i^^^.coQ£rQ»);arfi il mo^ 
Q9dfi ^ fiqstrutta. la loro mos^koa cbcrà»- 
4^Ya^ fìke è opera, dell' quarp sepob, oJ» 
^ ,qtieIl<i;£hR, »uwÌ9^iio tirUoraj al Cairo, 
« 1)am9$c^r^ed ÌM tutta la Siria, aoteriorì 
fd: regPQ .del tro{q»o.famQso JSalahr-HsdKlm, 
oolfe altre loro edificaiaoai pteoo «ntifdbe; 
«i^Ianneide «m iqiielle di Granata^ cb» 
^«i9,del s^QlQdcìc|iiu7tef90ÌJ» $mf),9a«|ef|>. 
rJfà4>0i^<l?^ che passa, fraJed^Cjiiuw^ 
non è meno s^d^ di qqeUa ^e.4.sM^ffe 
.fra Io stille del f ottica apterior^ « ^Uo 
del gotticQ j^odeniQ, :: , , i ... 
. Dalla ^Ppmbini^c|o^^ddf*iafc^i^^ttu^ ^i 
Gf^l Jt!Ì«airtioi cc4|e bizsarrs decwazi^i 

éi Eiuopei, ma prolMtbiImrate i Normamii 
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riodì, « per gradi, quei nudvo sistema di 
ci^truziofìi leggiero e^ gigantesco ad un 
-Ciaftipo, debole in apparenza ma 10 realtà 
rbbunissimo, avente per norma nelle sue 
tjpere la > sfigura piramidale, il triangolo 
equilatero e Parco acuto ;^' al ^quale siste*^ 
lÉBy^ó per r ignoranza 'del)a sua Tera orì^ 
giffe^' ó cfaasi' fosse cosa baprbara a fronte 
ideila regolarità dell'arte greca, anche pri- 
ma del mille, fu data dagli Oltramontani 
Ja.dénominaEione impropria^ dì goUica ar^- 
t:hitettura<^\ della quale però non so ie 
VX isia; (^^empio presso gli scrittori italiani 
|iriina del decimosesto, ovvero del decimo^ 
spttimo secolo <'>. , 
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L!arcbitettttnr degli Diteteli non eira 
ignota agli antichi Romani ^ vìe poievik esh 
serio. dopo che le toro legioni *'6ranO'-^ 
penetrate 5Ì addentro neirA&ia»>£ilettÌTa« 
mente la troviamo m qualche mòdo f^ap-t 
preseiitata fra le pitture» dì Ercolana^e di 
Ponipeia, alle quali alludeva senjsa dubbio 
Vitruvio scrivendo: Nam pinguntur. tecto^ 

«Btlentifoiidi oh^ in dlveijn tempi avevcaio ifiTasp le \^\ò coiH 
trade. Com sono chiamati gli Anglo-Sassoni nelle leggi di ^doar« 
do il èbnfessore ré d'iùghlllerra < capl'^S. )• ^^ Fratóarorié 
qaesto medesimo nome si accennaTano talvolta i Yabdal^<i 
Normanni, ed al tr& genti si fatte. (Vedi Du Caitge. Gloisarium 
alla vóce Goti ). Lo storico Pridegodb, yerso la'raetk dfel ée- 
cqIq d(eci|QO^ «des^vendp ]a chieta d} sant^lCuancfi in B^ai^ 
di Normandia, dice che quella era fatta di gottica maniera: 
miro opere quadris ìapidibus manu gotMca, • . • ,'otim eonsirucià. 
Air incontro il nostro Laov Battista AtraiTir W^ secolp deci* 
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irm numstt^^potiM quam ex rehusfini- 
tìf. imagiftM : certète. Pro. ù^iumnis enim 
^imtumitmt oalami^. pm/iutigiisi arptfgi* 
miiài. sfy'ialiPK Sea^a pcsÀ^èheijoci bei 
tcnpì di Roma rai»n9Mate>.ÀÌ ém filLttoow 
di ijpoAhi maoìer a di «rchitetUire ^ O: tutto 
A ^ indie pitture dei ;rabesdu,:>e Aetla 
cbcanìrifmfr delle ¥ÌUfe e dei-^ardioi^eic^ 
eome parmi che si possa inferire anowra 
da tm ^Misso della dB6cri]mtte^>Qhe>]nioM 
il giovane ci ha lasciata delia aiia riUa dot 
Tésthi*>/ 

. X^imperator^ Dtoolezisóioydi jritorno dalle 
BW guerre d - Orientie^ fu il prino ad latro*» 
ditire que^modi stranieri £ra gli ordim della 
ardiitettura rmiana^ndla ùkìmtat delle aite 
t^nne in Roma^ ed in quel suo palazzo 
stenninato di Spalatro ^K Ma il hio esemf- 
pio non ftt ancora sùfficseofee per allora iià 
m^GidXB alcuna aenaibil^ mnlaaoMe neU\ita4 



lo àrtm. lA. Vlt tì.'S. ' * . t . 

(a) Lib. V, epi«L (J. 

AoAM'fl. Bttint of th^ pd0U ut SfHikirù; Tar. VL e XUl 
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Ustm aithitettunii Qa^at^aitte^ ^mm taend 
che ogQÌ akta QobSe. cUsdpliiui^ €*^ pik 

per dau«^liiQ|pi a itotrm j(oggd« cU coatriH 
«om dì fualclie riKcnRo; Pe^Me9seme{ ixnH 
Tinti si gQtu xtìM sguardo sopm T arco d»- 
idicato^afC^sUiifiinQ in Roiilay;^ siconsideH 
tu '<pial l)arJbaro*]i!todò è già edifioato^ nelb 
sftdd medesitaia dellcr arti ^ 'C|lleU^ill9I|pl9 
ipmottiKicfiita: ioBakjBrto per ordiite/del<seoa« 
to^ onde traiQaiidafe aila posterità la tnen^ 
moria delle vittorie di quel prìncipe A">v' 
j Léfmttìoa peirò di >*rolUre gli nrfhL stile 
tdxmm ^ cpnéQai aiiC9rà di curvanrc ^pva 
gli. arehicrai^rproliuigaiidoli, <$iccoine>adùh- 

ici^ » iefiudonnQ jiii]^iegate;s6iu!àltiio «copto 
«he ili JBefviiref aUe ^xiecaraxioDi, owct tittte 
d! «sgiae lonleatak^ kiè< covasiuutef jnella «lUr 
iktàDa viUtètlata^ pkima di qQelTjngmiPk 
a poQò a poco divennero d^ uH Uso uiiir 
versale. £ già di fatto ^si vedono pr4Ì9at6 

0) Gàtum4fà»ìùim, 3 tho/mmemi dell' iÉheMtnura amaca 
Voi I. fitoo. 127* •• lfA4iwcoì^Kt0 Tay. II. 
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Iti tal gttiàa Iè!bàsaichie, lè fclii«se di'fottttaf 
ll>toiidà, e talvòlta aùcoi'à i= battiètcSfi chi* 
sòt^efò di pdf ài tetapi di Teodosid, ài 
0tklrió, e di ValentiriJànò tèl-zo^ ifl Koitìa ^ 
ili Ravenna »ed'*altW)Vé.- . . : 

'I Gbli,^ptìpolo di 5oIdal»,'al pari di tótti* 
gli ' ahiri baHbari ■ non avendo portata cOtt 
sé alcuna maniera di fabbricare qnàndò 
vennero alla con^itìsta- d* Italia, doveltefd: 
giovarsi di qiieHa che già- vi si' praticàvti, 
sCadutia e viziata qaal era, ttè la corrup- 
pero maggiormiente ; che tropjto travagliai» 
€f 'breve fti la loro signoria sulle poetre 
cdi^tradè. 'Anzi convien dire cbe.j regnantìb» 
Téodorico, principe, senaa iJbMjìo, d^alir 
sj)irttì e dì ottitoi consìgli , e <m>b > ragione 
deiH» dall* anonimo Valesiauo: j#/wfltor^-i 
briòhmm, et reitauratoh i:mia1um,l^af-^ 
chitcttufa^ ■ piuttosto che peggiorare , diede 
anki ijlialchc ségno di migliorameiita. Né 
v*hà dubbiò che là famosk rtìUs^dSi fabbri- 
cài* dà' lilla,- 0' poco dopo la èua ioaorte^in 
Ravenna, è il più regolare e grandioso 
monumento che sia sortQjift que' secoli; 
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iUesP: pfr obbligi^re n«i ^ jrfnd^cie 9Ì>Qo)tk 
qwìh gÌQ^^ta <;h^ Ì4.1oro sUuQgaiitéi^ 

pare» à liWa imitazione 4ì quelli di Aut 
gn»|p,:)e ,di, Adri^o,.<^i cq9a si.nuytra 
t«riKaYÌ9: roftaAl^, «4 .ap(>e<i4 qualche cwm 
vì-^ o^Qrva,4eUo stile oi»e»t^ v^ì^cwmi. 
dis'<^oi ipeiBbri BBMBDQ prìftcùpaU ^'^ , '.n. 
PaJCe. Jwzi che TepdcMripo fi)s«p .a^ifmp dj^ 
»Qfif»glw|»ti npvità; per, ciò cI}e,:q/ftapljEwipi^ 
fi}fig^]egl^^ts^o..edu«ajVo io Q>^CanUiwipol^. 
^wd(» voUe ordinare a OaoielQ^ d.$Ì9(n 
iqa^o,; e lad altri ^uoi airj^bitettì (£ tif^fair^ 
pier tutta. Italia i yptustj ^4i%i 4>? iwiii 
iiao«ia|ir4ao jniioa» i»;^e{itriei «picÌFa>l<WOM» 
<|i«»M«i «ffetto^ con raj;a : geqero^tè, X ?m»k 
privati tesori, per mano di Gassiodor<^,$<i;i^ 
yevax rfel rftìtaurare. le Jài>bfÌQhe.,vìi prdi- 
nicano di àf» in modAtch^ p<$^; ntp Va qudj^ 
a^i«n«l aldilS^iee'j^a. vQtM^ loi^ iìf)«v 
struzione^ a^iùichè sÀ ^eda che, a di nor 
stri^ 'gli «ntichj"' monwneftti ìsono stati, ctìn . 



Digitized by VjOOQIC 



Maggior decoro rìnnaTatì <^)« Di stile ro* 
maiifa «odo TefaHiente qtEiast tatti quegli 
edifiai che si oredooa con qualche fon(b*^ 
ittento ifiBiakali dorante il sttD regno- in iU^ 
TeBoa^ a Spoleti, a Btòtta^ a Terracma e«o« 

> Io starò dunque fermo in questa sefi^ 
teaza che i Goti^ couquitfatopi ddt^Itafia^ 
BOft MeFcitarooa generalmefite altra Hià-^ 
niera di fiibbrioare se non la romana^ quale 
1» praticava ai tempi loro dagi^Icatiani; 
sentenza dalla quale non è ormai pia lecito 
di scostarsi^ arvalorata oom^è dal testimo- 
nio dei monumenti^ e già altamenfte pro^ 
fessala dal moderno nortro Varroney U Mhiw 
ratori^da Seipione Maflei^dal caT« D^Agin^ 
eourt^ e da quanti altri hanno^al par di 
loro, trattata «^nvenientemente questa qui<^ 
sfeione. ^ ;. . ; 

^ Non dirò per altro assolutaménte <:he i 
Goti, a gl^ Italiani per essi, non abbiano 
mai, in quel tomo, fatto uso d'altra ar- 

XO ^^ftAMM Vf^.<^ <ip*re Mtf^nfii spia dism rmtniasfabriett* 

rum, ut nostris Umporiòus videaiw aniiguUas dectiUius 

ìnmMOa* CAttioo^Bt. P'armtum. Uh. IV. form. 3. e 5. 
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63 
chileUtira «he dettet ffea o roMBOft-pn^ 
pria di qae^ seedi} pe»bè nta ir^Jia dab^' 
bla che lo stile «rìefilde o I^antki^ èra 
pure da om cooosciato^ e pnti^to^ attoli» 
tdlfolls'0 xlùf'O coifgiunta' col roBantf 
nelle toro edificasìoni, in Ravenna Épe^ 
cidtefinte^ e meiie province » mei^diMalr 
d^Italia,' dove le Gomnnìoazioei coU? impero 
d^ÓrieQte erano pù fidili e frequenti «kìtf 
non akuDvew 

Ecco di &Mo con optali ^eomii das^o^ 
dorO) ^po av^ commendata T arte sta-^ 
toarìa di que^ tempi, celdbra e deèaìw 
i licenziosi particolari di qnella nuova laui^ 
niem- d* edificare, e ^i omanirati di pre^ 
ziosi nateriali, e le nuove ardite fi3gge 
dì' alzerete ùHobnche^ le quali cose erano^ 
forse allora tenute da molti per meravi-i 
^ie^'siocome delle gc^ticbe angiomi nostri 
intervienile: Quid dicamui janeéam pra^ 
cerkatèm? moles illàs suòiimù^imas /h^ 
bricaruntp quasi quibusdam erectis hasti^ 
libus contineriy alias ceris judices factum 
quod melallis durissiftiis expoJitum n-^ 
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inPìotiatàlQtBtih'ìfota, in Aftv:«Qkv»(. i* na/h 
l«i|MUàl/afcUite.iH»i»(iiiti(i4i dn^IifliLi^t^Mi^ 

iiìMiC0fia (iifeLBj»y«]|i^a,ÌIjbòlftfitekiojdMl£|Q; 
«atftiidairuiàdveiieg^igf.iSsuiJieqiif «ìiiMbiliit 

non era in' quel tempo altro edifizio in, 
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Ifa^ tké potere pwagp É rfa i e |»er la hkh 
iH^nt . deOa ansi oofUraatoarve per le*'jtpèfft 
d^ meccteica. Qmà tempio, ctaMCcdiè 
BfW MI slato eowMntQ di^ f eno la &MHdl 
4^ sesto swolo^ qUando-già Ravdom eifa 
fìiofnatQ sotM r«bbidm»a drt (^H:>ect^ ai^aoi 
però afuto il suo principio) ^ era già 
italo eo&dotto a buon termina, fia dai traipi 
di Teodorieo oppnjre di Atalarico, da Gio* 
Mano tesoriere deUa chiesa rairemiate per 
ordiiie del mentovato arci^veseovp^ dopo che 
^[fiesti fu rit^MHiito da Gosteintinopolì in coiti-« 
pagaia del sommo pontefice Qio^nni I ^^\ 
- Ma, con tutto ciò, per quanto sta revQ 
cdbe , sotto il* nff» dei Goti, T a^cbitc^tiwa 
prient^le sia ' stata insieme ' colla rcOttaiMi 
praticata^ talvolta in Italia , non si ' potrà 
però dire per questo ch^ella wx d^origiqf^ 
^jUic^^ né cbe i Goti T abbiano a noi f ecata. 
Perchè, c<mie ho già notato dianzi, queUa 



VitaUa nuprijnrit a Julùf^ arg^n^^^ ««m 4:Mm, V^<^ pf^i^^ 

5 
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ÌMltt«< fitaiàfitoi; ^) inov; gc^r ieraÀt^H^oiiii^ 

ghestt dfene:^ iMirità^^ wiM^W^ itìàétàs^ 
tttHa pAirìaviom mt MmpiQ ì^ntlhDv^ ab 
tàtm [mre ne' edKficd«tono^^^<^) iidiindilè£, 
sino t»ipo^4 di «tvuHiira tni^n riomnimpMf^ 
^)b^ dire la ImagQifiiUì ^busUidi^^^ mttì» 
ApoBiniR-e ìn^GIaiw ^<^ ìl- f. ii^:o/t ftr,^ 
' '£^i é* "refameioe nel tetipi^ ^i^laà Vi^ 
«^ die FtskrchitettofablzaMlm ^'tp^^ewM 
operila fmma \okà àW^^lviU^'i^^iàzl^àA^Wm 
tiopa^ 'in tntta la stfa^poinpà^ s^ià Ws^lfTè 
frammiscliiata colla romanal 1^ fòiìn»^*^ 
i|«sli' mlifekr è otCMgokre'^^k #u$'abiéteza 
è^ ^ivtsir inttfni^nefùfte 'per > dttè- ét^^i^^ 
ì^^ìaìì i:àa wtkì di^ttì!^ àèàtof^i*RÌÌQ« 
da ' cèìonne #r da plfei*li4 ^dfr^fitó ^ «{Sitìi 

c2r5ia beati JpoUintms ab Julianq argentario Jìmdata , et con-^ 
\hfhhmÌaJt&iÀt,'itidjìissattoÌt àìkmpìetìè] ^Pè&vèur&t^sl^éia 
ab eo Monetò eH viro in htpidiòus Italiae praetiùsis. Acke&l^. 

Script, Voi. I!. pag. loi. »^/^ /*/'' .^o a- -\»'V'»'U^A'Q -* 
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gQIIIIv^ ^9i3^>^<S^ CAB ìfli^ liiOQì^Blèo 

s^V pMjeixii^^ca. itt 9drniréilicfe.ti4[^QlMx^ 
^fm^M^^af^ii^ygco^à^^ta bnpanqntìawEttltts^ 

aMsqi?atidtMtdnibjirQ>^ii)iàr:ftiH^ dai pcduan^^ 
mmm <|iie|te V iOd 4k pidroli . arGhii pratvt 
eàti aegli angoli dèi" fkilastriiSuiripiiOKL m 
pà^^£difiiJ9(tiOcé4'9gDÌ«aame» fdì de-^ 
j^m^nir m9^9Ìi^immndBtaUQ dò A» 
%t4tÌiMOisfyttQ g^ àkitìcbs., .e éà nfOMAlnm 
#ar¥eiàtti^ fie^cdAorar nelle ..eMtrade. itM» 

GsJb^l^j^gtìofbiè^^i^^ dcf^-la FfeHW 
jibiu<?ip|»9 'fa* di ^i groppa bmvie ducala rfn 
iiiii:iQiràè4'^«^n^a d^l lose ommìo dti£il»+ 
IttM^è^ |(<^esj^t(^ It^Aia jnegUi dKfisi iti 
AairetìÈiia, potasse dar hiogo ad essenziali 
^NMitsionit siilv7i9ÌÉànft ^Harohitettorat fiata 
ij^j^^ Vitali? 

-'D^ÀeiKCOÌJBT. 0/>. afiTav. XXm. - ^ * ^ * 
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qtf^Adtf i^iióii^ob**, confina ìSitmiito^n 
¥ ESfcrciiWV ^ Mfeero ifMtìraii^DBeH^oi^glMMi 

appetto- ad' 'Ogni^ciislìi^i^ .ctn^iu?'! oi,,:J oh 

alliìtfa^^emùlareialleiailJiDdai éttobmnmdi 
SihM'tke valersi dèiPfBgegnpoei dètt'ioi^eife 
ijfegliikdliaiii/dr Oli lala ^glw(^>ViBÌirpj^ 

«ra»6nter obeil:.<i!^i 4 ìa(ullaiamovai<i)im'|nUa, 
t^MbtkiSf fìiftoiera^ idi » e^od^rbdaDmnanift n 
^d «èàqi6 fi:*a noia C|:^ cbe ^janifluo^c^ 

«tfdjcyfé ibg^oirÌQntaliiebriiDdsèra aiaVimtè^ 
o non curate àelt«cdmlb£idi:L:BlàFfnDk sj^ 
<ii9la^>la^rfidtatdeM» «i^^ éà il 

WiWar^pJéi^ttto :4MJe .èb« dawAibMi'|)i»- 

ti^éettie^V ^*c(mdtirl6^^^^ lai^^rraiVoifaiJéÉt 
ìtìitt fc Itiiitf, ^rfiftfe pbitiregita» fibi 
pei^ia^lfif ^ó&Ut>ìii iMÙiJ^^^ 
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n)^pMltì»^ BGfkBda tf ieri ai^ ldfeRì49»Q^ 

ìtiffiwdeFsi^pcnr le i]iostiifrfid90l»a4eV*^ quw^ 
do Carlo Magno, salki^rdL. e^nto^ dal' poi? 
Mte l'èT'^iilan^Draf f volen^ 
n» tt^iffiUte diniDcoi^ €rad>ìiiBi)a^ 
Ittramàosè mbd€^oV^dà]tìita8ièiiefifiHli& 
. di^^^èUèrÌ809ftf9tnT^aè|id6ro.tì^^ 
p«D|]Èia7dìgMtài^ deliberai . id! mndlaàre ibi 
^oBgr^iia^ JftQao^ al ;mo pa^so^^t^iKl 
«étaqpkiudOTèndblià)!»^ ìB^pidtMÉa^dbwr'vi 
n àtaaàiai(àB€bhoQ^i came-i air miroi tiacii a » 
|HÙ^i|paiidiosofCiania§^fi^ Mi ^if^cBa \^tàf% 
det;oI«Bi is^hmé^inihffke ,\tùn^hi ^^^ 
jHùafàiaMo sinttnrèiràiiteii^maB99tde^^ 

lì fìA. (Mrli»lhgÉoiaMMi tiitalgwtetterterignck 
^tiDcl'mdeflràm dbUa fgtfleaaeifdi^r^maiii 
«iliaM aitéèkéttdi»;fpDkftÀ;0Ìà^ 

r (.1) I^e ^^fù Caroti ilf. EcuuARno aitrib, jpag. i8o. y.,43o. 
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fa 

ntoit é&il 'bvètt§è^tf«iiA} 'ttt^k^i'<mpQ(» di 

péttiiria (di artisti *ehé^ìl pù&teàtìtfXàr'téàe^ 
éo^nào-éiitt oper» a bùrùi rìj^ariù^o^ ià>t 
tófoio ali' kfpeii^àriom dt\\A 'hésSIkca.'&t 
iér PiftttKy, d0v«ttè'r}cérrèt-t^'itUeétA«&ii^ 
■ feerie^ per. otlèfitìre dìi'Ittii aiàteitìì iilòùi^ 
ad -HBiE^rk ^\ ' ' i • ■ • •*■■ '-i''' . -'^ •'■•-= -"li*-- 
I? LWcbitettóiti òrN^tàfe esara biuuaitAé 
etfir>^><ta^ die Ibs9& ÌQftf^^iflaAEtofié «#>^ 
0éMe)iàiB»pnBsg(o. tò tì^eiodi' ^pléF^.'éoItè '^f 
qttett» éà. 6li' AìfitM stìpr^tau!(y<c^B%^ 
pf»fM|&taiiQ^Eatra^ e=iIépo 'àviétia'ifiàdlfliia^ 
«^ ^0b(m(|$ del teiN}^^^«ullóv' 'é'^dèitè Ibvé (!s^ 
iiMfiiiaMK^', ^i0TJatoÉ!à iiUfaliaiiMibteUèl ctfiii^ 
diliii|l«i^'<oifWc[ttist«f «I i»topbgiMrfe 'j)*'*utitó.« 
QM piopolo iagfégaotoi rfstìutd 'éèjajam 
id i)ga|!pK)Yài>em^ ^' s^ «be' teAisésé <à^^ 

-Jiiliì .;• »:;: 1 ;i.-ii 0'&Vf.''.x* iij vJct -aod ij> 

Ci) ilp emvado qtOfm , quod es^hypo^hairtosa , M renora»- 

iiUt-ìn itàitìe^iàhtti ^tri 'ij^'k'iàriUìiì fiorii f^iiàU 

men €tf. Bpi«tol«LH*4ri«BÌ p.p. ad Cwolaai r««m LM, prewt 
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finsero le loro armi fino al <;6it&^^deH« 



l»4'5 



K9ll^f^ti#|tti0^; nUftog^ioi^ ^P0r«K d<iU» 
di sollecito di coltivare relazioni di ami- 

gB«t)itM> pwtecj^lòre^ delte lèttere 'i^ ^' 
etterati, qualunque ne^^sfp,,J^ fWto** 
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( 



i^bdintili^ieari^iò' <antt>jiaUoiB^tftr2tf&tì Jdile 

Jvlii^Mrcu kt site liteiv^^N^B ib^ "sipcAHli^ 
deir Ebro. £^>pofeè qubuiy^ &citiiÌ0Qte '^ifiH 
azioni ifeidlom ^é^fenpit e^ doìMefoiraddliae- 
rà«fqpotel;vL^dBl^^ fevafctiiBdli'àkilEI 

e oifiif]^ Éir<àuqutnd£ niarifnd^ ksic^d^iiiof- 
•sana v^>tecliG( Beila ^semita del .modo ^aodb 
aÀcbìlritom iÌB-mÈsà ihio^ìr» |ilìba9db»«^i m^^ 
Aimi^i^ààHmpfxn^élldìt>d^^ &> IcirÀfe 

«woraiiaUidiiitaiite^jii^ i^Uie 

^s^' sd appì^kosii ili ipré&ced^a. là ^mj^mÌI^ 

(i) Cam Aaron rege Persartùn, qui, exccpta India ftotism 
€t pritìcipum amicitiae praeponeret eie. Vita Karoli M, per Egi<- 
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Jhttaijifcfae^ldltnd^ beligeneilalarpHiQ idi bpd 

dui» iteo.'^restaobii; nonia^ uttur^aqaloiddljb 
tedjfiéaré^ se ^ P Europa feèset iisUto i fOisf»^ 

-«àj^ jèapacft £l idar icottlpiiiìeDto ^i séoiJdiwr^ 
(giih« ^ Pémhè^ riesce^ (senfiopre ageva{^ rHii juror 
rjlii^e teiicoae^Minév déve^'mw è)idffitieiii 
•4ivj^ «dinlendoiire le ffliticlie.! a k!j1 j) b 
»'<^t^[dkneufeàl6 è la fatti per k matsìosia pmlè 
I1lardlìtkttiifa;ihl otem^^tii cogiaicaffKtt» 
di Carlo Magno in AquÌ6^iaiia!):è4.iàd^^ 
i^tn^tov'atì edififedfdii Biamamaù^^ ^«fllo^ 
oMiflaofìdld, 3 p»0l2intice b aegifadaito^esQAO 
fio qhe sussista in Ooddente di quelki st»l& 
£ Ttramente la stia i^ruttun^ siccome quelbi 



.«|iji9ttrch £ clkQ.v a /{UfiM'ìUic^ > (Ilaria Ma^^ 
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ti^^. py4w»«^ e lew^H^f^fa J^ij^x^ Jlfel 
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brt<^ si' pbrt<ttrt(i«a ^^tt^m étól^ è! feé^ 
t^ttm ^ònlrad<y?"?lè'ctàk héìtvtk defitta' 
}à^^^«è^o ^'Pbo^tefièè' Adriano^ i^a^' 

retiti cbBte àii^ìèpfohime ^^ef: sé' iitìé*^** 

itóàlmòidaffii sietód rb^'flafltf^<^' - '- -'^ 

''ite Egfitòrdirf sdppftrtntó pnfè èihe iF tem-*' 

piti ai i^u^iia^ itt'fot 'èòii4cratìi %!' 

<^tti^ dèi' ^i^ctil tòmpicr clib 'fecétsi'iMìkB'^ 

^Hàtìxè; -éritf tbìTfe fclie- V kitó ^à^ Siià'^ 
pbita ^i'séiirteiMVtót2kda. lùteitaametìtó^ 
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f« 
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Wfi^W^^^OÌH\ Ìs.ri-> i-:-)(V)?. o({i-,'r> ]irury 
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?! 

«^«"«^fi^spi^ii^ti .fin ;f(w^^ati .|«é 

mmP teifiWSi erti pv7j)^tiiwi ^qxìfà 

to ricbiedéwe^ cowe^ tì^gtl ^ipogei,, ii«gK 

oò s'intoirti-a ^rè,;M8Sii fiiM|i}e«ite^ iM' lit^ 
dia in zQoUi.iiiQflttEa^ìiti 4ppM«0i)«iiti' «liti 

di queU» .vasu.QDmrada', «eciqjuie attft^SiM* 
l viaggiatoli *>,, fh-e<>»H€i «i^iHjil^^am^^ 

'(ì) dpUMCÒli^ciérkj^i' è letteràri éch.^ol^lt face* ioi ÌU 
renze tSicf. • — ^ -■* * ^ - , . > • . . . ti ì . » . - _. < . 
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iàypg^ ÀtétìSètià&ì, -di ' Tbiiìiiii&d fmiéì^ 
turai ihidlà&É CO.i Ne^ edSftrf p<èt& tléP si» 



sééai^ii dèi v«PÌO g(»ilo' flfelle' datetòiii/ ? 
r.liL'ia^o acotbiérì^ p«rè'gid ce^òstiulo •eè 
tfd6fMfitó'>dé.gU<^Ai«bi assai pirimd' éeUé' 
fòhdazfGflé «l^tànjSiV i}ltii^«?^faiur, tom^ 

XIX. ecc.} Voi. II. Tav. K. ecc.; Voi; IT. T*v. XI|,,i59c..\,-., 
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$4 



A 



A 
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u 

^ ptDM^^tfhf^» sii4»^<>, fv^ D»U4 ^^ 

fiibbrìcata dal califib jQnlaf i^. :Vef$t>i K^np» 
é^fil^bl Bwp^JtfftfKi-iar Q»ms{»lRniroi5} se 

tMa(y»iMt^fim 4^ Ani^ì ,. 4* . ^Du^ 
étH^p \ ordina «H J^ggWt» : ii»teRwn(^f»t^ 

-fiVo.a i.it /.lu KJBla ;') yjuso'cJt il» n". i.i; r.i-.i 

rMN £twm$ Bomarfiiùm Calai, fW terlùu a teduetore Ifo&o- 

6 
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u 

^fl!Sfiifc.u.. i:«->^< .>■.■•.. 1,:.:.-^ ;.-.- >v.. ,;-.4 
sosAwài il'«lK« «»«t»«i :f ' grillaie .flw»5lffi| 

manifestt àeelarant ... .forma <juidem oetogoman, et laterum to- 

Così sc/iveTa GvGi.(EtMO «li ,Tiro p^co dopo là conquista di Ge- 

(0 EcinBAiMM. Dt gettù caroli M. p. XV, presso il Bob«?o«t 
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«#ehi beid ì, 'I ({bàli '^bSiiM^sc^ti -d^^UI 
c^i V ma di' qtrélla Àifcorè d^«i prMièdtfoiàW 



€Mii^ ttfttb >òiè tKm M^ pilo' ia6ttei<è in- <£bI}» 
Bló ehé4*téo']^r2àale di'qaéir'àMc^ilWII 

zftone, prima che si mostt^se in europa, 
^ ' Ma t-Hewiàiìd» alla basilica di Aìtyfffegrap 
M^^JCAsa, d^gna di notk, cW dopa taoii^ 

tMto oi^la fìarm ft'ii,eÌr«r?biÌet*Hra ime- 
riore di quell'edffl^id, 'irabtìfe te parti"dl 
semplice decorazione ed accessorie j ed aiir 
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H 

lff..<>ljtp.,feW^^, ^eU^.^!^,jH5ÉÌÌerj^,prt^a|tì 

^r.iBi%m^ S)^afi8phmy ^9m4H^mmi 

Sitì^ g^i<», vajmo aMterwiiial|€5;aI|j|ffffiiiHt 
ììmm ^^ A)<i«»le correi ,m p^»fjttti<V(F^ 
|:;^«li9i(«0lU.tgF«ftfte2sa;4elìq^qirO,)<^a m» 
§Wmo iiowM. <!ietbi igir^ti 4i, t^itfp^^t^ 
^«^K«teiJBfttl»*vpaaatrlal^q?l»tiypjJft^l^ 

tato, è comune a tutte le fabbriche di 
%ura rotònaf^^^j^^l^^^ 
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«^"AiÉrcbè k!leb{ìdla *d^^tete^;t» d?<]arioÌlfi« 
g^MHièl 't9iei^^hea éoAyiòetBtà fet^h ^Éà- 
Vfettiètaiift •'d^ìtii < ^à foiiiia eM>sè» slifò 
t^ji <^II<y>cK alettfiè fébihiticire' piraMldi^ 
tJèH'^fidìa , i^eétè ib -dkege^ ii^'^6#« ^ 
fó^(ta'd^ Danieli, angoIartaeater-èott>qW@Ilft 
cR tìtì tfektì^èMélie Hè= a Ded 'fl«r JfehstìP^*^ 
tta^ iò|)iràttàtttf=pei^' la t^tide<izii'iat>i^idft 
^méi96re ' cfa^ ' già vr- éi taiali}fe««àf aj^^ti^ 
Méàtei' QtìeKà euj[M^a è «Svisa iti ótt) pkii 
c»'««égmèMÌ ^i feirnià krifào^té^^i^kfltìM. 

^tè^'òHilo' fateiklìe dèlia pare^ iirf^f*for^, ^ 
^U^riàhttè&te, ' teràtinaiida^- d«l pnàtot <d^ 
fòro 'iJòMif Ite %)iitó«t6 iti angiofìna^èaiP^ciitf^ 

9Ìà'^(i{^^ifi'J(^'<8è^eB(Ì'V 'mV6t)e '>é|:)«Ull- 

1^^ % <ltk>dd>« ^INiòliiyHèi'idii^yeitti'pte^ 

u* '.. .ij) nli;-.t i/1 o.itiiJ i; rii.'ijino ■ '» ,'.'!i;l 

,<i) Otiental tfeiurx tweiMrAur Wewfrm Hfndoostaru ttf. 
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fmmsà fl'>pofiÉi lo «lire ioQp0l^>r»'f6ef|M9 
dlc^Q'itt l)asra<iiriM^Qk: sàlkateti^ ì»M» 

Egli ^.dppinitOtDdlft bfisi joo$hjieB(^r^iid^ 
ffuef^aógolt cbf» stapmubD le* fin»lre lia*- 
tidtìMb.*cm% érthi di seaio acati»^ ib jquAli 
lOiiQopeDciè) orane ai :è già afkrertèbrviaii 
ytg^tlaagittmmiav'CiJ^ éi 

q«élki> • <fupo}a ungolarisshDai ; mil* fTeitfa^ 
dbttai4ual0;s*aln iiflEa lanttT»fti>iÈiq>Qtiiuiì 
fbeué «d otto i£w^cQ. ak>ek^«s«D, ad^^e^toi^ 
itwwwiie^' io.; ntmmflKJ pf iiparEtaBi^ > ipte^eota 
iwm J i infìi a ^eUa* l>a^lic» ;ii^t9Ìiqap . no:» 
Alcune cupole di tal forni» ^[«iirejip^Ila 
già aeduiDtie dell^ J^Aa^ si' wdenii j^ve 
«ai tvcrio^iwtiak0 iniim^hep iQqahaM^ 

iiflttkiutif ed à)wibilJ^icher4!QgiiarotiO'ic^ 
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sfdUttt^4 piéootiriiisegkixl^eJiv^MiJU 

dal ^fs^ppn%tntùiAw qàd ìè t xeàlaiiiqte^IOL A 
-nia ittiiiHfaa>lveè»to(iiii'^ qdelljiti^Qècpiiturp 
liònpcuttu^^'cbe* posano >clredem K^eAtrin» 
poranéesaiia sóa edificaiM«e,:Sale^<}oiiiim 
il tfeocttaanofcd i^^tellidw'fimiBiip^^ 

|iiiig^)^^Ves»re' ii*il98ioiii felàtctilelL^^ 
tìcxH^ctme. è'pdtf90 ad> Qli itioeiite ^scmb 
1x1005 ^scpip'aDa mfdtq grasmneiiti^kmnKtt 
con ^ó^ilìefi^a^iaibiì, «xtomé 'lai l ào pwi cjiiim 

al*qmrl^>tl5taipoi.vvl * ; : ^ -...im u u 1A 
;t il4Ei 'fioeimeitta^ éùéiin&^ eh^Màxmeàiff 
B, fi^pRdktl^.. parto écittr . ooll6< ptetm 
ft^fi^lbhittfv pl^ ^tì^iéddU^ À'inrbgdlac»)^ 
kliSànrala tiSMÌ).*iià>lei!tt«w itndanèllifd^ 

che si coirispoD^òndATvÌKiic^ sBDoièiB^ 
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aélmmiiw mi pwfiipical(teHBgofoa||tgfefer 
siia^iSà^dGaji»illUgiHl3nd]a^«&UbkÌM( diiiplBl 
9|urt0iiiidyr(fuia éìdwgao'^^^u^afioEÉ» di Utipj^ 

-UopdhpìùiigiianiJliiM Mcilii^t^ii/ip^Uliiislle 

sto, fra i qij&Kó|bte.dpe9|^^g<.ì^Is.,|fi|tr 
tedrali di ColcHÙa <*> e di Padérbona, dei 
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ìié 4)é^«i^inBotiitt«rM^bnfluiK|aBe'iiiiipaib 
ftttqdV cr->(iatqn#!p0eoi^elié nupikàbriea^MM» 
daHe stane di ^el tempb^fii^sianraoJuMiéca 
"il^ttdtfUu^ ic^^ sii- feieìxiddbJtaBBfrfè ili 
'*ilqui8git(tiav ^tettet cflfimM«y i»'i lydiiQi ìdmì- 

«^>tiM^i^^g>à>n»vitM^f oiiskioiò soAddbèt* 
ifiiift^^'^veN^ {ity«j^ iKffciàitV sjcpaiAo 

-^AtRidi)^ Éao^ti^Dira'iidt^pa:aiUk NlbiibU 

lé^ iè^e* >ébe^«m^éOfNfcitttMS(Wiioftafi'«JÌi9e 
eoa cupola, fatta •<^'<iaiitain,Aie ì^9«èa 
«fMlbSti^^lt^oti^ìlpeit i^idi«étt9'fe&e la '"^\ 

■•yÌtre''efceSèit*'5^élì.*à«<ól'P i fi»! r<ìii 
isfc t,6iiviihil.i,*ì ii) o ^'J tìnoIoD ili ilfiiLjJl 

0) Ptdutwm Cassignol htik** «eeltiìam.... m» ^m«** U- 
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stile col quale è.dsUbmcAri^^inq MibkiÉb 

lafopBk^MpelriMq d[fani|ai{aBi*dtaijd[dHli i^wà 
ilitMaot«ÌóeUé]i2»^;(pi»i^aiai Bo^ftnbJMagii 
glo^-di ikhtmaier t tòno tuie r ifliphlpiriaì'idek 

«vsarldaòqudJq olm^^igQuiii^ilqttdjjprìKm 
o^t^ifofmaiJfeiKrtr^ì pcis» liBit^alnimtènjitlé 
IhQrì^oitef óe^vtft0ìrtii^iÌMntiidttr^'t^ 
«ahlosi^ro 'ill>iSaQtÉ ièbli idìsoipliiiej^ (finirgli 

knfif ise|94n^^«oo^Iifir^o0Tcaiaeihraréioux 

dbveaibl^triéid^ i^stuoi flMttti^^^aràdleMlin 
ttiM^^fl(loc|H£)d!taar4upffeiap^ Sliox4tifat 
itfiinÉiip sjpàitlLuigiuÉdJoiw oauo» 

pifs^-iropip 9^^Mtiilsijktopìhisdatt?>imdi^ 
tUK^^egHaopaib dcikdibbifich€Diiomat£5«i 
■HTOp ii eji flJi qHKMT^eoèli^^HIdl ^c|Qaki»i^«ipQ^ 
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9^ 
(statlieK xdol ^iiimipern;idaicbl[f^t^Gifìin- 

||be^ljÌBlJapàléidk|r6ìsaiJdi8dié:»ÌB¥c ih 

dbaos&raMidiniixey j^raÉiaaifi JiiXHj^dériDlpid 

, odb? èiwì[iìa > dtiiGarki Ibgiuiv* peit) rdiiffl<« 
Uokà dél:i9i]iii.iflmpirf'iidt£pittè)ai^;«^ 
uiàkULaà^^^m ìicik fiooòpatfXf ohe johreBWlita 

Mfahiie(|Qndie.*aliora^ e iiidud«er8iÌ0alii|HdH 
flW}4^>iifilIè^ a^^dKcavne piirii)iòiòhe^»ar 
èIffinjMci;'iu qusU^ w^aratoiu^ odtài^EÌq» 
man àsac^9imiv^trib»moooéifè ytìm\\iiàai 
Raffilili aUnukptiislA lìéii&ihiiìéàe ìv piciriM to 

molkl^lF^e8nBp•ov^aii]kiBnlm0llllCDr^^ AimI 

Miito>idMaa9tiri^9Bci0rapida ^elb»4Ìdlsi^V9b 

mante rpinir in* ^Lidbe:: la:hcbiè|a ^pfenute 
édll àntìéà^ >badiar tdi^^ialBQgK o^qoirojpiMf 
k(certi'60Bo> 1 *£ih3àioibfi dÌJiqQs%i^»ofioM 

fidodal cQooiui' èbnfthiBqi^oisepro iMìjhm 
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Btke^l^lflìè «>fàrkr ttkii{fektè'4à 'iblèe mtìr 

fico !mterìore'|s»Òpi^^à)f)|rifa^^d 

dfrifr ^ II *ei»|H&' frescate di^^ feep^ 
affittò'' 4è^|)r»ti òi ParigriKMi è» tylè4q|«^tf 
&ét' ^Hetà ddteltttbiuV' s«»ea^ ^ 'J^fe4iMiIo«)|ì| 

xtmAt^^ élie ^<^iitt cB^b' k^ otMftittilii;» 

«§lii^tK» <ddttiWif>€ÉrailQ'>e«^ i|»'4]wét 

libivi '.se-'.» .t-.'>].0 /^?-3/ Ó^' niro'IMi ■.■ ,,u"",>fÙ 
" ' C>) Àk^ff* Gàuceraimu , aimo 1 103. toepk eccletia l d'Aw^S 
inliione ) construerc, quant turno li 06. Ir. Kal.fibr. Tascha- 
m-ptilfUint SmifHMÌ9Hp deìÓmdtt « «ttrciitt» JH i Mb 
ausdan eie. Cosi al leegc ncUji GaUia Christiana Voi, IV. 
pa{. 334. e a36. 
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»? 

Htm, si)^MiiBi^ !|f|ttta^ (fosfiti gk^,4^n 

«ìilfe^tiaib siti ^jl4 di||ìc§Hà 4^>f^(^p% 
9ìsm9^H §ahomSi^vk M inviti*?. i'^^fp^ 

ttente, e dair aspetto degli ottimi esemplari 
dj^lf 'aivtlc^àipKe sempre àVèvanò spll<^^i 
léfi^ht^; il vbn» è»4èec, <|tteLum0da. alr^^tfm 
di edificare allòfàtj^ov^ bciki alòds^so éttché 
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■f 



nel 8ecQ]ftai0B»f c>«fiIi>claoirÉa, (Cbeil^isrfti 
i^taiiye>jiiqwni«rfrojbeat'a*|eiaiunetl»i«oà ^ » 

Qotot johib^i ia>a)E^Ìeral «cankaia f4ll«»ài#^tté^> 

cÉÌ jÈroòBdeoMT-'^'^"' ''!''■* " '^^ ^'' '^>inii^' 

stimti9 fBàivai dttHl^tniÌQQÌioii»ideHo(Mii«>' 

fEmisìderando le vicèìiider4li)ii|aefiÌD* «i!WJiiìfiii 

p«foMidtófet!« <)Nir origiM» li d^#ciiit^(^|£Ì> 
spvtainKfBJ di «sw-ir^prànaiiA^tl^tri^SMl^s 

k«óll& xkl 8èii^pracéidw>e^<)àeU^''fki^tiMap^ 

oMiiaÉ^ cj|'\aimrtBÌa «iv^(\ro|;ria*Ì€ìr<d' «^i»! 

svaLfMrte ^rJami-iwJlidìtdi^'S&^piiè tismSstil» 



\\ 
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9f5p 
e^iMBoMMditedàVri^fliqov gmtQfiii^eq^ 

e|èi«f cmm^ dkJtmwdoi'dhffiiBo boliiqaiidtt^ 
vennero fra loro combinate rija>i|iDndi aÉ» 
v^Hh $WM «raiéabij géaÉsqe ugodlfiiMle, 

o<i{6ii6la«lHrev]dioè éasU'>iAeBac);fllileifoMui*i);^ 
Ie.K^iid»^^»>n<^tt0nnf<liilGainrt^ ojofliialiv»^^' 
qp'0lifiai»9bì inniDft (NiatieaÉtti m ifihropK^" 

niAnc«gm ifeqiiiQLseòéàii. i ol cL-jui-j;jlrfup.> 

ii^Df^'.^:<t4ifii}»re]^;id^rnnttay>«é!priiMii^T 
de|l)b4»aftvtflte^('«0Mé>& ^«llp,.dail^iwMy»>{ 
«ilfM»tiih<l^i ^«IbrrtiiM^dolaBZ» lidkklnBatmj'- 
eicbH^i^piniAarltlo&g^rdftTanikiteMi^ i»^ 

mibe^ ÌBv\4to|^f>heluBoa0vv^^'dflWDoatÉaft»ii 

aftìitpiìaax^ fii^pjdUiiètibguerkrila^ 9«0Bfd»< 
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citata^ la chiamarono getiicaf lùngobér^àà^ 
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alle quali si jdoi^iifiaBe r,iiiii»r Aoriidilft 

v9«DBdbq(£n£cieseÌ0lr}f liiD éidtfeojqfGtfst^lido-^ 
^BndtÉBQriii j(xiii^&sQ^ , -jonUìifll^ 

iéSsi oqaaleDmmrpoasaKfiÉlQri dubbie», todbè 

«KoiBLJa.[fomb |ùriiQÌ0teì>:i)i]dd(toafittiìi^ 
ÌQiaÌB|3teti; odoUaisba imkm&toe ^ne c^wdk 

«IfediailaafÓQdaizioiMJjd^Lr^ialdoéB antenet 
ìiic|rta(|)ÈrjtiBa£bfa(fei{iid)Iftlft^ eLicosM^ 

cittBaBfltf OJfBfnfel dot jcp|^, inltolfi ^iAdp 
riìnperator LdciomoiiBeeoDdaì^aì!^ 

éicata'^ siideg^ pado l\aiiiiiliOttooeitfiiidp»ir 
qQJhBtaisélttei £<]l flilfiiiirfai|)efid»àiq[ud[laM^^ 

esefetnii^ (im|taaJiiasd;ldggpìèe&iI^ 
}6;eciii^nimcGpesà)ldbbdi6dn]»o^[ snalatiiicsfc 

rJ -Hi;/; oqnt;'Ì?-i!i oÌImtiiìM car.q ub hinJ 

Ci> DMoiFicopT. O/5, cit. Tav. ;CXV. . . . 
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99 
(bh»a^ <a^e i ipoltro dar tosgumt" piesàmento 
ilfelfai^Mtt Imma laodhisìiiDk t i': 

vÀUeì uttedrfalè diiToksi pàtrS piM si^ 
^km^efe . là brailica jH saw tCtònentiB dt 
iMm te Celio ^ m R^m»; non o^nfe .dho 
i/ sifDor IFAgQiemiFty nms» redania prtmi 
lA9ll]Bi^ .idibia ci?edata di dmteria laimoire* 
«im^^a^IeedificaBimii del seoobi qmstoi 
Qnelkrbqnlii^ >desr penb ad iogaì modali»!! 
wero] attita* iuMbata nel Bono wòoAf <p€|cilrt 
nqg^iniiìcfaie aiidr&>.ora edfMiM&dot;ìe pnnfad 
knstuiQarcfaltoltimv tcbe tmù Amàì^itit^ 
aitBnta/ preienlia. faen^ i «caratteri pcefoS 
^d^rpcéiodé idi: ctiL sìv ra^ona ^ tma mm/^ìfc 
qiléUi per cn.laviqpeise.>del apvntaiiisecalo 
aroiiafihgwoiio ImasMnaamenicw . i . j . dì 
- iH 1 jajoor D7j4gmcòinrt ùohì sreva ^pcr àyW 
wcÉtara^ 4K>ifeidcaeato: die';diiie >iuroiia ^uè 
ioÉi|Kr4kiffaick0 >4edki^ 
ifliifiofiiftj^ ODK^ iapiùiaiitica^iisitaateqìielfat 
»égioàer.t|Q!sa)di qo^Ii' m^^ erainu» 
deÌ! titoli ify pieri della ' cJbìesa iioomiui y iosti^ 
tuiti da papa Marcello DelPanno 3o8; la 
quale ai tempi cie]l /pfjflt^jfejc^ ttiW^^^ 
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jysoae -UI.^riìdÌTtpi^iiQÌ ikaiiio(kii:aq9objsét' 

.Ha quidSaiciiae6Bydiet|)lxt&ràite 
ripetere là sua' oi^siidacblrjqfiii^o^s^ocdfi^ 

te^Y^Éie r 8éci»da»$ jallei raaKidaiiekiGtliiBfilai 

Qtlkffp; dojDserraiiioae ^ Dodjcbvji^tifibB qito^ 
«fo^^è^ >pià cbe^>iuim^altì»v^<adatia dbiiB|Bà 
|if0|^iitftre(ì rrard^iteUitra} idei staob^rtemisto 
I{it>i]iiest^:rdbìesa jaitoJatodatoBftoGidi^iiqmitf 
ixKMdoner prima fM pionlÀfioa^ dkiGfie^^ 
£o W^ ira r^onp ^7ì(Bir^iiiiiD^dB^9aA 
46iH|ttr ttBsak peobaialffiD^pIiid. Bfa jBt^^jiklili 
$loa£afifi qiiei^meaÉD*^ tantD |HÙ]:cfattì, rnupA 
Toli£r ncal corso jdi qiièl iseccio^TlrwFHi'rótk 
itaAMpat dei jdopi» lofaé/ad (jeesa isL paii3a«i|iM[ 
fàicendb daijptìiac£ct)^>Maè jsìì ifn^ft&mw&fae 

Ci i.Jj v^'ìutJ *jJj^:.-ì;j .i^ :? tubiti» {/J 'idi] 



itii'':i .i 



et in ruiiìis positum , regionis tertiae ( Hadrianut P.P. ) novùer 



Digitized by VjOOQIC 



Ttttteoiipesfccf c<bft)di iposBUEfor volére MUe^ 
vite' dai sommi pontefici , <ii qt^I ^Seebliti^i 
4clfatèiiD) ntcfiDltèMihl bibfietétìnjo iAìì^^ 
^Aàkb^^^scfiitoiDe'A^ '^; >.'tii 

|jiii^lbL)idatoi0m»;cUa8Ìnr^ *OQÌ'>èt«|!r^ 
ffiiviiitotiidfiio3prttsIÌ¥t^ sitiiatdìM^laflfìiiP 
vatq^ mÉggior6:;c& queUa iias9ìtrat;cie cpnily 

GtfimaiiieBte loUloGisifile firc^tia idb qcft| 
taogpb 4 > ifi'a) lof oeUb < skiifam*e^ «foa^' ^ne^a^ 
pìi^amkéfre|dioaltèii4l| ilakne adì aln^.pb«lteu 
ìKc^ 4Ì^foimiiiivl^ot(sné <pnibiaibìltteiìfé' oft 
flilooBd^'ri qHaHnqg(»tefBdi!oqa' appiwtat^dip 

per ubbidire al decreto emanato podii anni 
pffkmi*9idal ^fM)pfito^ ibfgwieul^^^ 
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teéaih dei pìi^Mtetlv iSu^^iitb^^' tic^ 
*jlte ifatì-e fotóSóriì. ' - .^- iv;i ..ui.ig 

' 'fi tioitté t& 4)a»i'pdiiiiéfid'{l'é<!<^^ «bfit 
ili ibi^ ' Si «oòno^ràitttDS^ki ^fii icìtÀaM 
li ^tlrèré rttònfl, (Porìgtfie'M^i^tfà*^!^ 

ItòH^ ^articolanitetib'iif Ràvéniià e- n^Ifò 
^Mìt^cr ft éittà^ff qbeUà' (fij^éiMtéiit$i''al 
impo' tbi Goti e xk^i etsarehiV ' siide^^ 
qùbdi sotto il ^iMnao ^éi- Eiottg(AttiJrd!l% 

i^, era ajppttitbt) Sfibra 'litoiiiatà 'ili- y6 
%hi' noi et sui marntr, e Acrf-tlrfniifi èlelullè 
mdnc^e, dieti-o résemj^iò d{''€arioÌ]Vfogtt«irii» 
^ dé^^doi successori; Noi' tróviamtìr^aitàii 
quel inedesimd ntònograkmtìa soj^rà "aléaiiè 
itiditetef ddOa zecca niasttìk ^tj^ttéilfói, 
^tBtamàitè attribuite aH^niio bd alP^itì» 
S (jueS due pàpi,''per ttbm'é <Sioiranii!^Mclà1 
'flgooliV t dàgli'aUH iirua«téìtòri''délb iUi^ 
neta pontificia. 

Sé noi ci far^uó !0 (kitrvaèet Ts^àMrfi 
dell^ architettura di tutti i divisati:! »m 
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4^ 



b^i^ 



lica y. (Aementis. — Gumpinu Velerà mofwn, voi. 1. pa& la 
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2tn4 

ibcoUplas 9sc>if^ltà3Bi3ÌknéèàÌ3iàxìi^^ 

i»lkwSoq>wK» «^Ì8l%ij q«?m;>efftnfljappjt|jfe> 

tla nei paesi d^ Occideate, v^uie io odio 
la lucè, s! Vòllorb 'filaésire dJ &àtì3'M^ii'4no 
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fsèiésd^ ìsfdbeiiipiMikiD ntook (fiifmiaH, 
qtielle fiiieste#)&tiMW gfi( r^é*trdal:i(Di«iil- 

ifii90stre'iiey« l»A6Ì}ic{t«oi«^^ii»la<^ anftft 
iMavfà tm0|<gbm^ te qti«K> soaib ji*»aei bsì&i 
io dii^tt%ii['r«gìiÌH»^ «««idi i0'tt|M^tìl»ie 
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9Ryf^WJtM»?^l«'*wl JB^% fS^«»4? »*»i^fl 

0) Amapbs^ Chrotu amiti, rdn^emwmmu Voi. L p..0dglfil 
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#«! 



^hìàtiVÌtì neUò ^Se deifó pHttà"tttàlìii«i^ 
M gottócò aìitfito, ntoti' é' Wttfil 'Védeìftl^ 
St ' bo^ aàgt^ - clife ,'' Hòa éu^Éàa^^'^ 
teghe e stt^éttó ^féritòh^, ìsHt^'ìé^ébd^ 
e le secaci t^fltìé'jito kliè ^été'^ *^ 

ldrgb€«''l ^^ ^'^ .aV'Nlj.. i.yv:,^ .UiJi\r. .4v<»sA.i .icaci/MA (?) 
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«a 

finestre così amf>ie c0|i^.fff«iip ;})ii^lk4^)im 
die dOfiib JÀbbrìobe <(kj rg^^iimi mo4q9)4^^ 

«•ÉJadS»fi«!ffe!.<*eontlk)ftft5tiie #bw^t,fq^^ 

]M «?ePJ4*tftiB<>tó¥()(«(u«ft«(W^frfe^#% 
fetto ola scarsità dei vetri e ;clelle<p^{j|è[ 

«enfia ex l'ilro dwersis coloribus conclusiUtt dea^rf^U^et^filùfs^ 
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itìédts^W tteI'*<|aiÌ€Pimfi&i:'^MM;^]^ÌD(tiitHi 
Httl fe#e ^H tecttfrottti. > ^: f o ti? 'uS 

sl^ei/ ^érsteriot-i-'él frégne di * G»»Itf HitfgittfV 
l^«^a(%dvàty ' già dilisa' ' in ' due -^adii'ti^ 
ifièzef^'^^'^iM'^c^iKy,' éitiiiìtó ^|>tfO&nsltw 
Iti > ÉB^ir'dteHe^biestestes^', <èmhm^ée^ 

nelle Vile 'l^^otìt^i,^fe j»tfi«'=l'e''«ii^ 
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quibdb^ per<cOflt»iiJov<diii!aDM i' psntifi^i > 
ctttt ckl «i;agiiifieo papi» Adrìatao^ {^ FiMQnébi) 
df Cbifor ||iigB<»^ e 'poi il» LdQtte^ULisao: 

catiìcw 0^ presbitera;, o^SktA dàiqu&'if)«ki<» 
tofid idi' nuovo ift qoelle^^isfaksey'toWéràl 
mimiti: di cancelli di marmoe éimMalii^'^ 
Mi pà»6* quindi 'dsiai v^l^^li^le ^clw^Ibit^' 
sÌA^$ià>-tattt>doUo P iiìk> di qtt<4bì febiA^VM^^ 
fitt0'dii^aIeQre il pianA ddlis dbÌ6se>idesM'i 
in quella parte dove il coro o presbittm»!;^ 
cb^'Mòi' amboni dovea lesses^^ i^c^toi.^* 

vhùuit volubiUs db Eutxchio eppiW4;o duxU pa$ in ecdesiam B^ . 
PètfiJp. i quoM stMuàcif*ca j^nàsHàrhim sktiot^è^JiatÌe/ìt^}l]S! 

tt^stUfit He. Kmksx. biblipth. in yiU Gregorìi Un. 194. 

fiss^omm .... rwtas in ineeestu^praesbiurìi. Ajtìst, hiblioth. m 
TÌt»H.rfri««it'tfiìfece te/.'^ •' ^^ -■=:'■■ ^' '' ^■' ' -^1 "^■'" 
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tiiftaciiriw» ^db^o», jà(iaj»!^$«i|^Ditlìat>3ÌK 

seodU «lasogBdDtii, a iiQni;i9>4a^ v«(ifì(('d»4i 
sc&pHìM>j^lrrit4 écdosiftHiqo^ la qua) ««mi«: 

hanvdell^oeoldsne) o pa#te doU» colombo i 



quelle chiese comìuciano a vedersi i pila- 
stié<>pQsfei>"9ÓCto^^& en^ir hi >ltH^ dèllè^ ét^ 

nero poi jn uso verso il m^ig^, jjiellq SiecQflWj» . 
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119 

.^'^ pri^pipt'^iipiljaliifléiij'ieiiéMlipitt 

i^i 49$v*i^>^fÌ'9«i(tecvMdo(Éinra iotMilpiii 
|i^)s^j|^9sj%^di. s^QiCkweoté, (fiihift jqnoi 

6^fqRK»> il», ilfeUa :p»fftl)^doT«i lècsòaiinvxjatq 
f si^p||4< ,0l, pilliti idiie]^ pnsJbiteeaxiQaiidl 

.4fP<i>f .'T'^^^ ^yoUdito, itei»pliaei]ntlfeda£ 
|)W:.29n^{(r/ crt,«p%«9tq»^:dìip£tiiit9(f i dolbOf 

^^m^ t^ M^^ ^rfl^ pofhft 'Mltifi o^im 

8 
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note àl^éixpipVky^ùTgf^cfhT'm^^&'yéi 
8 
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411 

Ho osservatalo oltaKcflui sefbilfoll^iidllf 
iiisifiohetliiibrFEiuiit^dlÌHtiaAttii ^(^Mddl 
!4Jiàflte ']fci 's^ò' seca^, ^iiitti i- c«piff9)lf , }9 

«lì^gi^i orìe9ttale>^' adt; ^modor^ ^n (pialli: r^ 

4$Bd^ ìfeH(r|Ri«]kl»>fleU0<fdfveIìdit^4rit«^ 



SfflEsijlie^ «K' saik dfncBlfijstMii^ iut^nìt^i^ 
^^|< cjdifixiakr: i.àséatt»dnèie4dt)fj^9k <^^ 

^tìifi3:ab;pite(asd8at«/^i»ttOÌ #dlÌrÉ^ tft- 

,.^h tvl y!--'p.'ft'.ìh s ^trfiYoe i? roq c.^rrnaT 

I Ci) D^A^iscoviit. JìUtoirt de fart etc. Tar. LXIX. n. & » 
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quella città era ancora, a que^'gitmgj«ia(i| 
^àngvyoai'Chsp ìidKaaiiio -ù «.v. r<'.>. n r.f{ 
l^'Olltò t ici^ileltt) « èeriaDrBani'raDà>a<iif 
«li rt^àQd )già<4sftoe ^qMve-drMalbMra^^iif^ 
i^ì^eaè 'ildi'ttioao è-delidecliB^ Mihlllp^ e if 
^lié- WP nè> ppèseàtafaci atealnr^ òotb^'dQKtti 
-i^eUv'é^ l^iiiU'fltiara^rap'dtl fiteriMife' 
%^t|i^s«ft:GIeiikitéV ^wstc «mbaidlt gM» 
4tidll90l«t'od<<irt(Mde^ov«F0ro «M»«M(rtlf 
àl^«A« ■là' qu«lfe ^ile^S «tiwicéBtiB^imb'ffp' 
4t««i», itìtm gNf pil^nfii^iMDli «d^«atei(aittili 
4^(»««ihK^ 'il? qftile^lu QiflB«ìaàiiKÌiil|B ^nMf 

^«ib 1^^ ìiiflaiS«t)|(Wfii sèoaj>rie àpregèml^ 
«ieì^^aì^^ifé pttp^tift'CMMdlliott soib éa ^piHii 
:$iira»ttff«koi<tMuqtt^ cbgbioèitklii^r^ii» 
Spetti -Mid'batbA«' tesala raezd'ictì 'qlnlfér 

ÌA liidittb^ CMttriiffiittic'okevxbQd if !|fi^litt^ 
▼ennero pm d soì^te a deturpare le de" 
corazióni dei %tfen 'Vèlici f 4»éi'^e'^ quali 
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Ile 

glielmo abate di sajQLbl^aBli«i](j Akrl»]dlelài^ 
ritguafrdl9Ìnd^>Q9Éié:.i^^ sotto ni:ilelo 
cULtqadi pMsond^'^eiiirJWC^nat^ 1^ Wérift| 
piai au|^ifi4e i^Ik irc^gìoA^^r ihroiià i^ 
Mffetii jÉ^Iv €MAi4Ei|imMrle»&'X $6 «èiò^ per ^kn 
|Hi^ iK?si t4^l«^tali4^al ragiona^ deli^iinéóf 
apettdv 4» «hiosa Aa ixietày t^legti r^aMncdiub 
aitici ivmxéài dii(óit«ti daii sugali a diJcppM 
liberimi l^oalr, eon^ieggisnde oblikgiiei 
Si'i^^§»Mado tahcdta cintaglìati iiu^^<ieìfU 

foti^m^ peli esèmpio; iièllà oeattedcaiec;^ 
Iiiie«a^ in ^quelle ^t 3crasbafgo ^id'ìimieii^ 

€^eói Pavia <^^ nott V ba^ dubbiaiiper^ 

fff^V^^^e^ ikqUe ìsti^zrpm sai fiwdo di jedi^<)iir^ jh^^ici^ |?f {y 
•criveya: Ubi óstiuni scmptura leonwn orhari ' debet epcemplò 

(3) Il IdDerinto del tenipip di Pavia era accompagnato da alouni 
^^ rlma((,'déi 4iiìì\kióétKXiÌeiaèèixi}±héi€às iìùHi^, M^ 
strwhque biforme necatnt, V. Ciampiki. De sacris aedìf, cap. IV. 
pjìgp M^JÌL t«&a> pfriiiKbite «^ foàiieinittne àéllaHÌe§9eàd« $he 
^9 «cesòito » quello di Lnctfj^. Ved£ GiiéAtt}|{.JM|Ctfi.^iflièou««^ 
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ehe'll» oifi^oitT parte « dif^t^ieJhiiéoQlliirb 
altcb iioia >soDÒ> i^e>Btvaii0''&nt)asie ifoi'^^ 

r >'>Udl aUfa- pài dodkritèv ^ c^pò 3 iGraa*f 
|iliir<^>yrb(>' M'pfurei'ootatef iiett^ ObuHiobb 

AfciUi iQoaVdeUè jdiìe;naTa<ia«»orì pepiate 

delhài^iààsàh Gl^meole ila mt^ «miiunreMa 
SMibtrb è ptà^grandb dett^ altra i^nma VstA 
{Mié^ «Quella tdifireteiiea, ebe-tBODi (è'pétd 
ki:^s)iè88airp0r^ttt8tó, joÌdd co-a fcéè^nieptìe» 
aixdycbntyevìadri^Qé(^ Jo osMf^^^^ Wtìàti 
ìk^àmlàìme fóbbrìcatef ndlb 9tU^ dtt^M 
fxni^ttfiìbhf d9po (U «iHle, sopi^iittatta iidttd 

j^rtìQiiUl!vQ(d^ ^egU et^sidi Una bii4^ 
j»iera^,gotti^.|)j[ù javaruwta,» e tanto i»?i^o 
ttdfe antg^be èasilicfae^ primar dell- ottarr» 
iei^olp^ .Ce »^ assfcupa Pxacopip paplaiid^ 
delle basiliche de^suoi temfìt "Sunt-ìdHé 
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m 

^i^tlfti^k^ ft^' (iella 4b^3ftiid&<)mibM^ìl 
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l»Ì9/PpHtì(:;8l^n£feiyì^;Jei.T«!U^ %^ 

tore, Enrico I <•> 4Jfb;fliHilsili|8|^, r^^«l{8|f{ 



Digitized by VjOOQIC 



t§9 

-r jP^^o kt toa$ijytea di; ;8«ir Mìflfet* ¥u^. è** 
fec^ 4}stWt9 . fier q*ié|fa pactleoìadlèf, » 

(^^9 , ' iodata 9 4^^mh si ^ ^ i^iP atf PQ .I^Gig' 
ji^Ùl adiate, 43Ntside^io^*^; »eHa <fual« ef«ft0 
-jgii;iÉ|tt»>jgli WJalim per «pirSÌ^saK^^atì'^iT 

^ilii djb<:l«;iaf e di queir wd^i^ttH^^^^^VVi^ 
4i 4qUfjllQ €opfessioi»i^ €hie sop^in^no jalAff 

^ efevare il piabo -dell^ 'tì;^>i^ dìve«v(i;f 
^^ g^arale.^ tóBt<i- Ira, di »pi ,-t}a»ift i !ii|^ 
pìpa»^»!^ 4^11' Europa <^<. . ,;,!, ^ . :.v/ 

U' .' ■ ' ■' . ".' .•^:-'-.^- .>V..r> 

(0 D'Agwcovrt, Histeire de Vart eéc. Tav. XXV. n, a3. 
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maggiore alle stesse tribtìi]?é',^''^F^i-te 

eiffebe'éilÀbwif'pt^ùdfertf^^tótr^rtirf^^ 

«e Jatiirà ptà ttìn^la'é dedica fièsdri^e^*]^ 

k^ifioanzti IS ttod di rà^t^ alliuia^ iié][k<bàt- 

éììithe di ' pì*'antìca data ìiellè't^^li 'd'tfòa 

«v^eta cbìifèssitìti«, ò Vi' ^à Ir^ssa 'trbpjxi», 

^^i!A»à'*d àrigusta,'gtùstà Ttisó' dèi' 'pr4*tì 

tempi V bÌ ebbe ' ^ure ricorsd' Al' iétti!n|)^Sè' 

<^'àì-tì«trTfàt«ktìiètefi-' senia >hadàrie èfiè 

iéi'^^"hKMfo!'^ rieniva a guàsfare'lrf^rti- 

iàkm kkhìtémtU et qùeHfevV étksÈtóVè 

ftùt di proporzione T elevazione 'déH^'arfcò 

Iddlé loro » àfesidi'^ è ^àliiiente a' sép^ffirè 

nella maniera pìà'^ B%>dcia ^réh'-'jftìrié'MiM 

fusto delle colonne che erano alle absitfi 

o trihnne più propìnque. Onde iO; tengo 

per, ^'010 iqueKe chiese dover' éssiéré dì 

un'origine più antica déiruridébiino'sècoio, 

nelle quali <xm 9UC9ce&Ì¥<3r tiaizairiefito'si fòtto 

mmtÒ M^òl'^Mlin^^^^^^ stàfó'il 

motiva V dU^ uicKmlr& do^viera^i 
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Ih 



tacere di cento «dtré^ «tìn^^ 1iÌ^(M&tlV^tó> 
^kiMCttsaieber del *s^fitÌtìit>t<àttÉÌ« Faào, 

di «^ Ittidlèlé; nell^ktrì» li .il»ileài1il# dfi 
Ftf!^< ^. fe) fra* k is«eoiidey^r<^«ttME»reI 
^Hèf^ 'ifoltétìtQ che teidoUo'kt %(iÌO^p»(É»pt>^ 
i^V^ét^Itoitò èssere f2edr4atift'!erkM}H(^<B4 
dt'sàtailltidliele ioaggidre di f^aviav d^"^!»^^ 

MMénà''fefcè.-'' • <— ^''- -''.■•:■•-.--'■■■ i;. .e ni 
^ W^^§r %I^«M» IM iiliMatoL>cb^<^tf> i> iaé)f^ 
e&t^' flHìpif dei • téfépf ^ Catl^'lIdjfMi^ 

^^gp'^^éU ti^ e deéid^V ti^ «o&^iitt^ 
ctHr^^^pfgÌM' iebé gii pr«!ièiit&iid' H|^ 
^ fiìiéà^i èg^à ^èr«ie«'4atiiiÉ^^'«|f«adti»(]ii)f> 

it^^'i>^iiR<^tf> d4^'^«tà f r«èbdefitiÌMi6ÌÌiq 
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ìi3 

^m* tWnpt^rTrtbtbW àelfe '^aceràie iì^&t^ 
^yàiid'J)ffi tìefaé che'lé'cfciése iDLe«3ediÀé'| 
nè''i ■'^ilàstli 'sl'coiap'Kcatì', né le* volte si 
fi^<l(|tlbtìtiiTu«l quésti è gir afltri pattìcò-* 
latì 't^kè'bsttàttètìziààà là ^écbfacla mairief^ 
dtél pitico antico ^' di cui ^ ragióttérà tiet 
|)àrag;rìrfb seguente; pén raro è' che é^ s! 
fe^àko adójierati nette fabbrtche dèlio stìW^ 
f^a <^ .{^jdti^Wfr^ .fino, a .tai^to lahoepA. ph^ 
ip^ìU jnatrièrà si serbò TielÌ*és$ère $uo j^- 
M)iQ.,.|^e|, du« secoli spyraccennatJ^ìStilft ^^StV 
pHèé ttittiairià, anrf povèrtt^ , e^ nei sjijiol 
fMsiittfcpeKio^ii'iper .l' infelicità <lei .t&Oj^ 
sifcffWf»' At 6*tti omamerilD nonuecesisèiioi 
9AAftSl!^si».,p«;i(^.».(.oè. senza ijuakbe pnAgioidt 
vethJStà^'siqcoMJté quello cbe sì pòco: an'i' 
4ftr4a*ÌLififAi§iCoS*a*Or dalla ,s9d# . apcbàtettM» 
dette' pia -nÀtichfr' baàilicbe dèi- crisdùni,^ 
Sp^t è ,gi^. 4^tq ,dia,,pri»«jMo, Quello .stile 
fti 'alteri! 'cotrittìie ar tutta lialia che non' né 
^^frfti,0,^t^p, 4#Uie.i sponde deU'I$tfi^,.6«« 
ff ^ima\, a Moifttecasìtto , a Berierènto primaf 
&!l,ifia<àfirie,,Maf4p9ÌBW:^ew^ né, .vi fji.abii 
bmÉdottàfOP ittitet^étrtitite fiìiò di dtnodisdtnà 
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Né solamente fra di noi, iara''ffi"tlìft9 

éàaùii. r'sòH 

#M Ì»AicipÌàré «S^^ueP |fAfódò^ fécèf^ 
latófi^ èi litì' àrttóte^TiW aifferèà'f'ficbi* 
tìtìàlfe fadii pòchi (!éi|»articdlarf^t>^ dWì^i^ 
^ib^ ifèllà^ ihaùtéÀ ^^fe^e^ireÉté;, 'gìlf 'IP 
Vè^tfo póstf in'' ntó;* s&tìo'!à S róterfclà^tlf 
Alijbisgiina, ed aléuire' àliìié ìpocBé-;cK^ 
fètty allóra jii^obàbi!niènlej( *tia'ltóitó2ibiit|i' 
Itì Itikìià, ima delle ' (^aK , cdtóè 44>''irkisttV 
^èbbé ìt tempio iIodeHagòÌMy<iR^àrioàa^J 
Éèna pi<ovlnfeià '^Tfiinì, Bt M tóiSèq?'^ 
f^tóbaa jìressd 11" B'Agrnébirft,*§é' ^ate'^i^n^ 

guisse per allora:^ ^^iMfditsnieÉlindM^uiiai 
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cera, àel settimo e QelF ottavo secolo, nelle 
loro moschee di Damasco^ di Gerusalem- 
me, del Cairo, e di Cordova* 

Le' diìésèMi tónta Caterina a 1?Òla; di 
santa Fosca di Torcello, e di san Marco 



Digitized by VjOOQIC 



clie,' nd^^^ériédè ìH citf prétidè^ a parlare^ 
si videro sùfgcì^'fnÉ *oi dÀt^ fette stlfé 
ai - arcAitettùra. A^ tfà^ii téànèib tlietW^^ 
fcel éorsiodel «éiw^-iindècitho^sUl^»^^ 
tipio' del iegiiente; le .eattchli^lt* ili Fìfseti 
di ^ Ahcona\) ìli Lùéca , dì Moèeiìa , iti g^aft 
jfwirte la basìlica di sant^ À&brcrgìd di M^ 
ìsOèOj ' 6 probabilmente anòot^lli éhtétó tì#tt 
dfstì^utth di san GìoVéfliii ili borgó^àf^Pàvis^^* 
e quelle di san T^mtìiasso la Zi^HiW^ìè ^ 
santar^ Ginlìa nella Iprdtiacia dì Ber^mo^ 
oltre' tante alire chit' troppo ì^gà^%oéà 
sarebbe F^iumerarb. ^^ M)».? ai u 
* Pèrtfae v?e diverse^ è sètto dtte fóìftìtó 
bd aspetti dHTetentì qtìèllo sCile' f^enèt^ 
e sì diffuse^ nel'cofrso di pochi lustri y]^ 
le eontrade -italisòiel- Rajrftìf e gwtfrató vi 
feronó isdoi piiogressi,'eome ^breainfét^ìr 
Venire in un perioStfo ^^riwiif inizio *^S 
riforma universtìt^ <5ìiialè fif^^ll^efcbte^ 
decimo per ti^tto V Occidente <•>; Sotto sem- 
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^mrtltigt, w^df^ pàn^, -uè. aliene ^if* 

i!Q|»;^RÌra«ticii:-.^|^' tettimi, fa. dU iprioifi 
po«1t|ta!>sii]I« «piagge) 4eUUstria è(l'in!V«« 
fl«9<a 'per, V AdpTÌalóco j gai y"* ba <]ujbbb c^ 
mf j^eioioig&ifiefi ^^mpia. fit jBti Marjof 
ilAteforo-ii ^ew^ù^ ^ JOtOD xll copiare^ 
^ iy^itare aliQ«oo^;coBie> meglip il seppero, 
)«. ca«ntoit#aJ>9àUca 4rsati(a: Sofia.. ■• 
.. J>alL'. .Qriffite; ■ p«re<, poea . dopo , «a p«; 
]il>r.vùi'4f>V^ ArDa« ^pielio. stile jnedeaìti^ 
•i fece strada nel centro d^JtaS» l Fisant 
tjKttaToIidi, :»el- &rg^^ boona adfogUciuia 
m<4^Ve«si,i nelk^ro :giandfosa eatstadtaif 
fE^oJtQBUoHfeeo. ancora dfdla mànitra dlel' 
f.\etì pracedeDle, e.dl quella solida^ tenif 
p^riaaztir.dm ie eira propria, quasi cedeav 
^r4^.Jc^pt.:m^rad9 #11^ impero di quel 
«««tpi.pt^qttq.ìchff, g?^ irow^Tft p^r «6P| 
. - , . M ■ ? ' '''^ '^ '■*'*. r^ "f . . . • * 
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Ì8i 

del* T«rovb'eUo^ f<Liltgeliio '^Ueàni'iimi 

lièllasdir, di'Gìotio^tdvNicdlà e'di^BusidteCi» 
tatdaiFis^^^iiiè Jfier tonsk 4'ie$impio'^^ nò 
per jnfluenza» di* ^^rahìei^ ((toli9fii^M»tdm.^ >'i 
:'';iAin*tiicatitfO«Deg}ì dlìri eii4^ibdiliEÌ<|MA)ir 

!)pecialólente^la LcsfibàF^^ tutt^ 

per ipiaiitx^ 'io. cred^f isnallirtk llelUcUtò 
^liseoob duodeeitiMK, <pi^la ^mtvra^ oi»& 
nkfài dì ibbbrìcare già isi)V€fdeiafiM]^itàlhm^ 
tfliiatv ^aififtt dalfoi sewpIioilà^Mg daHànald^ 

tiob aAènMey piatto ttddtd^t^nréif subiti» 
per poco tutte Je we'i^ioMdi&,^è((4&a[ftli^ 

. (i) pflla fondazione ddU cattedrale di Pisa^ &nno menzione 

ifm inoiinlt M>i fAmV^é^i ^IfeddMtxoa « iefil;iiidà M 
vario modo oon ci^i ^elfe sono state finora interpretate daj^li 
eirùAtif l'età precisa di quel lènìpìo pende tattavfi incerta fra 

édcune iscrizioni ^pisar^e pa^^„^ — Tbmmi^XK ^p^^f^risfyi fi^ 
sane pi^, ìg,^P\si iSi^. i- " ' '^ ^ -^ -^ .2. 
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traiicfreoliiré^ Beo p6cd fìmeiie'nelhfltob 
itfèlutattum. 4d|^mix^ 

Qcdiììì 6d aUa xeg^olatiiÉ dell^aite q^ticaf 
W neppure vi tìto^vtìlm pHr qwl fare gr^idct 
é ma^fiea che^ aeUe «tue cattedrali ita^^ 
liane atoìdelt^^^ ne compensa ib quàlchcr 
ntodo*]2 difetto^ Anzi ^appfiia'iieiu suoi 
pprec^ui ewatteirì^ ¥Ì potrai ancora' nur^i^ 
^re la'sua origine^ tai^to questa virsiìoMr^ 
il^ già tradoi^buita ef)ieriHmit£^obed(iU^ 
utìh mwofcot^ ofacricpeì.iò fton oso 4:bidBidiÌ6 
l\Ai?tìbitQbUiita/i»Q(ieti']ia^ degli Arabiv e pée 
l&.tan^.iidutampniì cut qiKlIaì avm^gìà'.^oti 
mito dQggiacQrò^ uel corso del séco!» imdel* 
mutì^ m ^^rt (tob$i ^ d' Òltremonièv itba $ìmi 
§slkan&eiAe/tì!e^ -• » > ) ' «^ 

<. loten^rqimidi pei^inc^to probabiiertQlib 
di là, per la via delle Alpi, sia allora venuta 
a* poi (jiiésfa' nuova módificazìòne dèll^ It- 
ebittettara r.orittittflet^ Ift '<(iii^<diV€toota^g«à« 
europea i e C9iàiiunqù? alleila la * d^ir^enio 
deUe <lij&Miit^)iiaaionii pv^ssaic Je .^ali^ era? 
g[à stata maglTòVifaéhte pHtìcdta, non era 
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t!k& pòèo* pvktm '■ wtk inco^keiato^é ^dé^ 

di VenezKi e di Pisa. Iv-- '• 

' < E •. vehateiHè ìtt nèsMtt^tf^ laòg» > dia 
^ ficettltd'^ pnrtlcàlà^ìoti iiàiggi«il' «rdor e^ 
fiè' altrove stpropagò^ e prMeMidveHe4«'^ 
%iè 'pHi prcttrtinaieiite ^clie meflip provi&c* 
déHa Franm AòTelktitteiiie ocèupate allora 
%[t ìiòticbemak', ttovevùr péehi Ttìkstri'ìteloni^ 
^tk metà idei isecdlo tbl B^lfey §ft^foiìdat<6É* 
|»à ìttéèt e tattedrali di ^lo» méV^ >^iè 
bcnof 91 léce 'per ^tittO' qvaà attìolUhtiéi t^ 
ìffiaheiite "del regutri « «tale' «be - àe-.prioia' 
^IJ^WO^Q. di Affchitet.Uire c^a gesèralmentp^ 
•coAeaCmEit», -al di Uk delle ^pi^>eei none 
di. ^Uìe hm^ardcf.y.ch^ taotp yalévi^ a tjuei 
*^onii< qofflato' ttoimiiov: deip» d^aUcB» fii 
de^9 e ,4 j^ìoi^.^cbra, Mrmmno, ' ;' 
^- 1 pritsiVei>fiiiadcìl»>dKi:q<ieUo<etUey snella 
l^cpiiaiiiàia,. spnò JÉe due chiese monache 
della TrnìtàTendi sdbt» Stefiuió, adifieaf« 
te, in quel' meazo,' dat re €rii|;nelniò^il 
o^i^iNètàleve^ iMHà èktàdkt Gom^ periew- 
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nel 1077. f . M : ^ . ;.,,^ ^ ,}^ 

(: ( Soao |>iifa \ della ^QvedosiHia^ etò fo. .quella 
;Hmtr»da^ coiaeie h ricaya dagli scrittori coi;^ 
iqffipiMPwei , vfcfiv^hiesa . b*dla di Ceris7^ 
foodfttat dai duca? Rjpberta U, poqa dofi^ 
ji^atma f^Sa^ e .f^^o^acrata qumdi .qei..prì|. 
jAÌi^aonv ddl -f^e;gQ0.deL cou^uistatpr^. si^ 
^jp (?))., quella^d^lifoiìte dì^sap^Iiliichelj^ 
4iWl\an8a K^à^^h quella dì 5a» Giorgip 
ìH &>€b«jrvìUe ii^datat pel fo^Q ^> ^ e jqc^ 

BiX^^f^JpnsA^ C^fftimum^^ t^nstrupÉa^t id^ù^fm^,ìi(mpff 
S^ Trùfièatisj aUtra^ f^ero in honcnté ,S. Suphani protomarlyrts. 
In coenobrio qtdppe S* Thinitaits . • ^MeUJiàdùregtftùf MLXXXt 

mnd ipsa construxerat • . . ,JFUkìmus dux Nprmar^nonfoi f et rcx 
Jnghnun Rotomagi, K ìà. sept, mòrtiku èst, an. MLXXXf^IÌ, 



àiimjèbi^isiaSì SffpfUudhpmfrj^Cxthmi^stptAuft e}$f fikm 
tpse afiindameiuis, atdij^eweraU Will, GiuiiaTiCBiisis. HisU 
Normaiui. Ltb. VII. e. a6u 3^. 44. ÒdìriC. 'Viial/hìsU tib, Itf, 
ni; .¥1L 'lÉxtoo ^ii; Jltf-cmaHq ifi[4rf^ 'Mf^mi f cjrìpf^ «g. alto. 
M. 'ecc. — ^oUia Chmiiimkt^^ VoV XI. dò<nira^ leol. 59, . ^ 
Ca) MmoirH ke tcLsociÀè de* JnUqwéreà'^ié la NàrntOhilU 

V , (^ Crrv^- .<tfMA«b^eciii|riZr tfiicitfttitiejf of Ifjprmandjr. Londim 
iW. pag. 37. e «eg.' ' '' ■' v^ ' -' ^' -^ '^ /> --' C'*^ 
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-io6!j\ ^jlicjlfi )4ilU« cdkibri^ badlar di Juinwr 
-f f^<^ ohe fWffv tc!Q|>po è «rpvai HUla; in ru** 
■fi^'p} }• eijfiià r ndai-e. rubra .il |«rÌ9«<t£o.di 
f^m Q»|>rì(d«u^ «plfe piwbcin del CalvAr 
4e4/1) f «Ur»> qseUe di ^9» GerfiHaio*&tn>!A]r, 
4i Ifiswy^.di Aftisjv.di XbdU^'di Vàueell»», 
>» di «ltn« i«àHi^il9e.del.4Ae,^ ^qiuol.sd- 
colo, o del prÌDcipi(Kd«) «jgnoDtey I0 >qu«B, 
^. tAjHiap :» fll^ ^tgrAo farle V si icou' 
.^tumm Jalic«va#eUa. prima :lQtP:ciondi«kttf ; 
g: ci^f j? qpA erfovpe|:e(hè^'«difiiisi)^6* 
cM^i l^aJMPt^ .^eppri» ^TUtd BK^toc :ftort»tol-' 

.tfìPWtpti filf^ ipi»«9» di urti,: . ■■; l J 

iw : Qp«l%:x<t|iiefii«4 9fSf». ^^slJìtjyEMl ^«rijbi 
Jttiasfiaia pait^,. :tutc^,pr^$iMltaQ^ II medo- 

:^p, fttjlc^ il S^«^dO, .<H0è„4€Ì Sfi>tt\QSbm- 

:|^ico,, SepQjdice, ^e^ d| primM.et.severcì, 
POS altrimenti che in Italia ver^q ^q^i^L tsu- 
pp, er^^ $BJii p<ìtT«jrQ <ehe j^e|t^aiA/^nte 

(1) Sem fFtlkfnmt . , <• c^#ùiin S* \Marwrpi figffyttgtìcQ, ctfin 
tònòre magno deditàarijuiiit,. montino MLXI^tt Jom* incarru 

lÀb. VII, e 38. — Oduic. VnAuMUi. Norman. Uh. IV. 

*e. rBa4. ^<ig[. 459» iiw«. rfe M^r Dbs-ratvsìN aì, .r^i .vt! 
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«ier» bissaotiiiaij ^ualesdomiiMivii allora ^§- 
'tìeraiimme^dte< fabbrile ilett?0|rìfiiiiitè,^ 
-die- gli' Arabia «tìM^ui«b av«v«ao>'i«^ ittNSb 
riibbfiiadatwtti^-cdotò il* iàoBO fdden^n'dd^ 
( bia i loro -e^fiftt ^atiteriori- al -tegno ìM'Sà^ 
']aii>>edrdn») vate' a ^e ^ &11a> mbtìt mrOà 
(del seoolo'idtiodeciiao-C'^v 'ti ,. : j:* 

^ • Talo ÌQ #itti ^ifaàh ttìih sì moétrtt tu»- 
■ t«m aeHc <libbfkb6> iiùtófeale dól M)««K|tiiir 

«tutore medesono, od ai suoi- tietaifiiv'i^ 
-toflBo alla metà del secolo andedàtoy'tai!^ 

nella Nonnandili' ^aMd m«I Mk>i^4iÉ& 4^ 
rì^4'it#ùlvei)ai^ ó&BlWi pei* eéentptO'^ liella 

tóire' di Lèelji^v ti^e> anddètte 'baifi» di 
-Cken , m- ^eQé cK < Gerisy ^ di lieaàdys ^^ 
rpiriorìita di saQ Gabnefóv ed ìB' e^to> ùr 
"ttfd'i aMinra.' < • ■ -■- "■" - - ■ ''••'■ » i«"i4, 
->' Ma Ivm passttnmò'ittolti aiiiilclie^la%4^ 

verità, e la gravezza di quello stile venne 

a nirfìa ♦, ^ fine di' fènderlo pia leg^ilér^'eil 

«legante. si.a(a£e]id9e>s«aft< bÙM^^ao^^ no- 

Tmt. XVI. XXVlMY\H-ii-i x/i'. 3V* ,viii;^ .tH-f .'.i^s fL-ési /mi 



Digitized byCjOOQlC 



l^faccfai iioflaiio^i^ e4 lllnUfn^jdb»gU:4iiCÉ)3l« 
r:afr<fliiliBtUÉii .dell ({tiali JmewiwiQiajra. jJl«j|^^ 

iQMKii £di ÌBwted i;tktta, i nal. ^or^a «U; qù«I 
secolo, si andò pr^afando pi}9^> i ÌH^ifv 
igaaàBÌ,ifs«D|a &Bsl» Mkh j^iSirtiàt^ li^Urc^e, 
ili fiéssiig^QxibtKfnèico ^iI «lodér»*^ étiU dt^ 
gottSboit Questo! &tto è,-oasl ;v<^o, ««sImi^ 
IfoaÉjfi^'iiér^fiker esM[i|49;dt ^^u^Bt^pain 
s^ggà» ^lìtMsi pQrGait«al«ii»«i98ipHneRl^ 
■tUa^^fiiiid» di'fiio]ébàiiii|el}«dli0c^di C^ 
ÙMUitò^^élieCà fondata ipistil^lQieiile.x^ 
^«■tioti&ttSavtii», séiHEà dti|)t4pia^i|Da)^QinH 
nonUii pania del)!<aié(^ i A^Ss^p.; Quel}^ 
dima efae «assiste aafx>rei àd996Q;<pf»le ttf t^ 
«0H*àQtièo4«^ prifào^si|o 6i8#fet, wfdesi ^^ 
piar la ntuggioe ; parlb^ eo$|iiiptt9t , c^^ arcM 
df afsta aonliQif^^ij IHiiè^d(,p^J^,'4otp^ 

Ito", .'il ■ :J •!:>(( r. ìnt j-'':;^'-rv< ' j •■ -'•• 
, q>rf/rfl^,ffctj^^j«/}«,.y«»l.,X|, «9I. 3?*.^'^ « .dwnm. d«^a 
dtioeesi di éouUnces. ° * .j 
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ìà metà ^elfi6iMÌ«^gttetiÌeviii ij^ paèns 

per poco tàMM^ertR*d#» lè^kttfafaiimr-dril 
gótfico^ pOMerioTei/ A ìqirad^tutecmìiieL JB|iipit 

pìl ^àio^kMj ^tks^Mìàflàe i^^k^iif ik 
na^a , 'fiatali sonò^ le «sàttedrail^ di' éSiom^ 

pièd9«Éi& ttiuè^r^iiev^^^tt^^^ rgndiJsio^ ^QJ^ 
aàèi iMati) Iloti ««séiéti>if^ jdaiiÉstiittM 
^«Qosirifta !(^ ìMtti ^ieiaoiCslMl tiieiMAoBAt 
ìft tèifipi più àÌKH vilDki^j itt qgflnfeoal&jl^^ 
gli altri* édifii» saoft <ii^ 4^ei -wcpaio. cnott 
fiidà dncora «Sili l«AitiiAÌ)^l pvcséiitaml» 

corasioiiè^dfi ipièifo scila TpwtBfvme^iiAnil 
quelle ialibrìehe s<ma^ tiilb»^ - di g»vé 
aR^tto e maestoso, fatte per lo più con 
pietre squadrate, Woà gteiid^M egttàfì^fìa^ 
kiio^ ;fiaikcli«ggìatei^4;iHto. aUiM»»^ ck e^^ 



/^ 
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»4^ 

li*fibfti da Icf ma di psuiacOafiè o pila9trit«^ 

dosaati lèiniiiiésteriàtoi ^v^oater MiwVBneHMt 

«QitantemèiAeì iMlTaroavwnMvsFcdbB9^a»i( 
aki^eyfwUcfllarìtàìtlsUWdnteOb^ goefm^^ 
lìDanixa; degctnecata dai seoift aiptebedéiMÌ^ 
Vh m ùeàe ipatò ^k arcane ìftohe:|i«8»tioAt)bl 
r^trco Bcomo^ ed ancora Paltw )n)agji<iri^ 
età ^Bmctxzhioi&Mo^ caìùt •si.swl idive^ 
a .goisa» di Terra di -cayldkf^iddiiiqilade- ir 
haaao esoMpi. ndle^cbìme idKToIl^ataBlaw 
di Jabom^ nella, [miraicia )d2 G2famfami|;>^ 
i^'iQoUa.flBQsa^di Cbt£«de->fit^ oicpooa^idi^ 
stanza da Tak^ies» I qMiti jaidttV'j^enÉiABs 
alkn^ iquaar ficenòsciad imcKMSaìmi fidta^^ ^ 
ma. già freqneiitbmfiiite pdalii nìijuisotiib^s 
Arabi, ùmaù 3palese^ se io àom ^nùff oièr/ 
l^esempiQ di queNa badane èà.^sM^Bi;pxMli[ 
Qititfihiitto ^) cnoarev >€vmeM oadiialièratél 
fiordi! aiioiprìDoifiiiìqu6Uìk|iidÀ€ÌUJ^ 

<vIa ifttntsi Hb «»(tó^ I litJÉa V vfHtoi» v matto 
ancora come ho già detto altrove , nelle 
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s4€oU .aranti, &\ tetUb) 1 kui {ofiu eétnttettf 

Vyàbsi^^piiAtì :m:)*qittllBrfjririiiifri^ {«tortN» 

ahk^:>ì^ qmdto^ ali^tmeùitró) sì «cofjj^ìiiMig^ 
gÌOi!iilefitopk(^faaigata^ses<ai(k^^ afibidià 

8bitéfB><9 >cke tki; GpIe^te^qsdi rOcói isi utresié^ 
pia oelj «Rzza dettsb qoaggiori aavalay e «^tub 
it pilflitipaik^ ^alchir Ttolb làicoiifessic^f: 
»ciia»òbill' dso di ^^uclj sedalo , c|(M»e^.^ikE( 
i^i^i»«i3laesa)ddIaO[?riiiU)à: a Gmi^ eo^ncUb 
l^iàIaaiiM|ntD Jobllrdbsìdet^/o eam* wmàeàìmoi^ 

sÉbp^icfó pìranéde; Msat. oturà^ *$òìki ^tal^^ 
volta fboa^' posli. ono^piir parie ^accantp/alk^v 
faooìfUiycuiéenroiia^ d^ omauieiitoviljia pn^ì 
ticà dì alzaie toni sujle: pwte^ esaptAlm^ 
fac^teidm te^pdi è f^f^^ nelUIi^i 

dia ('^ gli Àrabi, sul princìpio .del 'MSokC' 
oUam^ftobfrQdiiJi^l^de» eil^uaiL«bi Jciro 
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qUioatfotti .^j^l'ttDi» ilofM '•* iiinfllza pare 9^ 
vetlibttlo TtkHa ilmf»Uckt 1^ ^(UcW Mìgifo^À»; 
A!«t«ngr«ii9:^ rfd ' «t^ • ttlUtVftte») ' ««tifile»^' 
fitoofaeggiftt»per 4^^ Q$i»f|p«|itll«4fwrìiJ'i»t^ 
pressa dtA t«in{^o/di eani /Vitale^ àp ^a^bft'ff 
na^ alia nMWMt» orkoìde' ^K AW&r^e JUt 
qhiese< delia liormaadta* teaoO itft datfpìHì 
mie solov'ÌMdatb o ad «ai^ eoil^guòii»p^e| 
posto sitSarfMirta, {^cbba iè «iwléfrci^éi ài|> 
Barìgs^ tquillo di sa» Qem^v»^ ddl.ptsili^ 
in Lione quello delta fM^m é^Jkvmjf eeik 

r. Tutte le grandi ])s»ìlicfae dell» 9f orinlriHi 
dib banfoo 'per sc4ito usa tiwre^{> -cup^^ 
pòsta «apra riatéiisecazione ddle Brace»») 
della :ci?oee-fo«iiata^daillèfiavefi6» La 'Ioih^ 
fi»«ia.è quìt«i««npr« qnàdiiaté^rVH^ p#^aoa«l^ 
però ancora delle ottaBd^bhxii ^■eT^^ctì^\ 
i«tta qu«Ua^ della bldk di iJUtueg^'^ 

-. Le ¥olt0 1, imicbè di <^ tjiM0 ^te^'H |à«^ 
sovente! p^ > 8i^Q> 1 ^Me^ ^oe» elui^MNk- ii> 
crociera. ; alia ì^lò^^ <iVPr(eiNte/,(iai-piplr^ 
iBaggiorev>HQoj]||K^clitè< fà«>s««lf«^ li»/.pfit-ti$> 

(1) D'Hebbblot* ^iM. orienL |pag. 907. 
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p{& orucitd» <fif qdVMtri 'edìfii?,*ta9t pia 

qtielie> porte «Mò ftlte a giiisi^ Ài/ cuneo; 
€MD '4iiia ^erio di sottili ccdomie dispostif 
m^ fati in dae JAiee Dra loro iìiv3er^titi(i> 
It) m^^iMcbi ^^altii ortiatt di simUttiti; «« 
<|iiali sè^iotto^^^ere' fregiate quelle* ^oite^^ 
dì^ talvolta ancMM le Ceciate ^ gliaroki ed 
altre parti Si ifttelle fabbrichd sona stali 
tdili in gràó patte anoii^ essi ^ par quanto 
^p% di^r ó^eàiteitura degli Arabi* I pia 
iìMaiimi miù0 f ^rpeggiamenti angobsiri^) 
dwtie ^^ àScey -a zig'^zag^ e questa pure 
sòfiò frèquenUssiiiii neUe costruztom orieiH 
tÉK^di que^ tempi ('\ \ - 

Per id^ f^i capitelli cons^rano anoirar 
quai<^èc ^ttttfgtiaìlsa €ogK 'anticbi dell* or^ 
«Knecorkilio ««oni^fibfiato^Non di tikIo perà' 
véd0i|sij^già^àtieb^ès&i i^bperti di rabeschi^ 
di figura faMtetitbe^ rtiiedev "esceave , «ao^ 
struose, ed anche di storie barbaramente 
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1^4' 

edMTO' ^& ^essertf 'ofiiekttteV W lé altre,' ìéP 
fMcssir (felltt iMHMa €n)ée - itt^ Sàitt^bs^^'e^ 
^tMlb M»nldl4la tifiti ir ItOfeta^dél^ 
piÌMlld 'dfiflM <}ribfiiElfr, «'dt<Bb<ftet¥{}yt^ 
Iti qiMiIH 'cmme ho g{| tiota^^'sbub «{yeté' 
cèrto ^elb «éebiMk tnèti tl3 'tfècòld" dèl^ 

brtMlilef'iìili •prSi9Ì'«lte^^M» scapiti Id^^ 
ul giiÌMi'.irfU'eiSètttè, nei ìàaài ijttiiiflli é' éòt^ 
d»vàKxAA Ve ne'àatuio pet^ ée^ plÙ'aMtf^* 
chi-iiitItaKa, sc»ir«là« de^iq^i (iàT^-dBìèi^ 
Bott vr.fefià Àèlp^Fè dft clul>t*Wfe;4iitf sÒtì^4 

dr *Pka la teitf 4:hì«s»'railiift , edificala 'tUt** ^ 
tmaÌ!o%è^ nel' detàmo' ieeciiòy&óftènòhlèStiit* 
sapp^rsi the sieno ì^ti'iwtlovàd niii'iicélilì'^ 

poh^ is^ yo1l)èttà']cl«tiéedéSft|o^À:(H]la^<'^ 
cimo^ ed in Bf«s«jè $« né ^M»hHBiié^%e§Sf\ 
ahirr r&ppreàèfKftiÀi •(idafrfiiì^ib^idl s«Mt# QiUi^^ 
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iim^t(?,ri«lìfrain^jBi;^ ,J»i <|iM «««pia a( 

pfT ^i»j^\w^^J4 ^rift jlJWIkiPII^^ dell» - 
allo gpediente di,, supporre che, in que) 

IO 



/ I 
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10 

jtecold seltimo^ sieno^tptt^inbgiiatii bassi 
rilievi figurati '^^be.soiio idk tempio niisao 
Michde di Pam<V. ; : , .. o i 

L^uso di scolpire 'leste anme botto ie 
mmsóìe e sotto le comid^ie stilla: ifrÓD te 
dei modigliafìi e. delle climvi degti areiii 
è pure uno ^ dei di^ntivicdéirirrGliitettttrai 
dei Nomiantii, oel sec(^ QiKieòìitio. ^Bondé 
qtfeir^i^ i^ia derivato io noli sé dire, 19^ 
però*eke anche questa st^atiisshn^ mttfiiì^m 
di decorarioiie era già prittia d^allbr&pra^ 
ticataifra di noi. Àlcime di quelle steste 
si todono già nelle corniei ddHa-ehie^^ii 
stìnt^'Afo&^ndro in Luce», k • qoalè, ^^ 
tìocWtìienli autentici di qftegH'at^mJ^ si 
^af ch^ sussisteva già prima 'deia tuetà 4i 
4iie! èècdo meidèsintó <»>; ìa iSUÉi awkitet*< 
Mi^ ^ àppui^to quelk> anoora^^ dep >9ecéit 
pk^cédentiy cioè > dèlia p^ritna aafbiesmi del 
gtfttiéo^" àtìtéi^ioi^i lia^ fetjmtó ^S«tetltfe^i^5*ri 
santo vescovo Alessandro., chci sta tolla 

CfcooirAiift. tfìdfi^ ^tfkr ioakuta toc VoU I» iMec^ i5ì. ^^ 
(,'2)- Guida di Lucca, i8«o. face. Oy»*" '- 3'>^-- ' •- D i"-^'^ 
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HI 

OftFatteri; tlt' :qiidUó 'Sta, riè ria» iptimo iPf^rai 
della itattiaria che io «etrawsco d<^ qftslìt. 
strie (^ jMoolii tenebrai ^>^).: .^ .. ! . 
j} > Ancluti lidggiàlì Qssk^ h gaJl^e adUocK^tcf 
«t|«a le dùbon! nai^Me^ n^rifl^mpdf 
^ell^iiib^bbev i p§«»tiU. fiìrnhi <y p^an 

^1. ^p (fiiD^;,4i.>omaj-l:e), suSb £hscì^i«4 
Wli0fiji0( a^ilfi, Cupole «4 alle: t(>rri,,dwìprff 
I«i^}>^.ii (gc^V^jotBie p»re le ^PQstm clliugg 
ì»^ nuBl<Nta:.dii4ÌiiQ„e .di Uè s«*to unr.fiwef 
de^io» »f(e» .^|BÌc^ri^i^:) ed i IAQf^£^I||^ 
4otfo,leie/9rjaieiv«!d atìpl^e tal^^oUai^^'friig^ 
'pontó»»tir di.pMi^U. ^hi d^ p iTod^^fìr 
é ^«filP ftr.lej iffioiidi&llp corwici sftelfc pdi^ 
^llQfii d«tì' PrieUt^ifi4tW' lulià, wq<wa* 
Itor^^e^ secoUv'^D^i ti^i .p^tioolar^ ,el^ 
.sHnefmirMM>Ad.'^i;ìlr#ttQ «ei.momtniéjE^tf^ 
tij»!phitq^i0a^i jdi tqj^lk poi^rad^ «4 iq «i^flJ^ 

(O E però degtt6 di nota il «eguente pano del Fibliotecaritf 
.Mita iiita 4«i.:Po«Mlc<^.eMf|ffly \)tes«<l'«ra»,.958> JS0!sw<>v 

lifovu C eomtittdt. n. a^.> , . .•*! , -, ^ ■ ; 
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«ofteré ddl' Ughilterw ili ostilerminiiàii»^ 
}.^i{i|ali ttftnwiMi mxiieQk3 divetli'^claìpvéfii 
die mveidoq» gepclrahiittti'fo itfcttftte kr{fdis 
brkfae> state- fatte ailii]}(fi»oiBSi<del«) siile 
laxantiod daii templi ifi l^odiinéo:) é S 
CiiiiotitaìaDO fino ft'cJi'mvstiHi L^^gii toAàk» 
cImst (fi tomo ìSta&mc e -idoils^ilVé Aitai ta 
Gakm ^'^ qudkj dìJBoekeovilkH, allidbsftdi 
fan Gabrieli, cheéstatarpooolfeid-^betielde» 
sorittàf dal sig« 1}e%^hifye9^>yja&!ésÈO gii muht 
esempi di <si i&tte decttraiicdL Qiiitéjp«rè>a 
wdsttgsto degli àrcfaii, eltrar^le cdktame^tii 
tit^gctoo dbcora iiapiegàt» irpilastri oisajqoa)^ 
diHii^voca ^'Ume fiome ]AlIigòfiE^/itoiÌ/6d^ 
biute incÀsate tatto* j*lioilÉ(KÌi»éiIe'àitt»fab' 
€f^Aloiinè<lf>qmelle doIociiié| (dthspassaDde 
i oapitìdK e Jè^ cccpici di: qae'i^kriti^V£f& 
tf (regimo 8piIltb^!fiDb ra^iuuIl^^^Mii^fim 
4<^ edifi2d^jfflt](r)pIàjp3irc€foviiniFVÌmdd& 
islatto^ diamo Jor%ìiiéiaI}e%a^olb<<!irrili^ 

Ca) Mti^o^es d^ tà 4pci^« ife# jintiq. de la fhrm^die. i8a4^ 
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rolaqaàciìSQtlo 'il Ibtootom pceBeataBòifqrté 
stfmpd flottaste di^flÉÌilfidì)yìi «pÉalf> seadiib 

S^h qàmàsosièséàk Aqnhe inrltalio^ ae^ 
enfiai id^H imikitfmai orvecct deliduoife^ 
eÌQ&itàa^c>Ia9ÌDfaii JiijnBcà[i0 esfsiii{di di qoMÙL 
fbg«kirltà( iti Ito «oddtc^diOIe lartò*^^ 
QJdoBe isfiiigtoDtett3cr.fiMri H loro cspouéi 
stìftl» Ice oobmia^ ite'BjEoiiMrohele & Bjdirm^ 
9eHa:!Cotl»dl*afeLiii iFSaceoaty iielfai><ibiesa 
^y^iantuo» «baaslttrQcdi.iaii Mleh^-dèyt 
(SiWsaoiarFicpioiiteyl ed; in )flItrLtfaKi|^ 
ftbttihiumbuiTtittt questi paortictìlaBiid^IlW^ 
dntftiJiiÉrftiddla^llQiniiaiidiainB Tsdefaiié 
abouar>4|ì!eU6j fabbclobe: deìf seooK i Lsàteas^ 
doiti^ntatop'eìfJo pDcbfii€secettu«»kn) 9^rà 
iii«Ìiili9vatò;(iiioiìQtmJia f^^ acoimintiii 
di>iida:i^^itfki )it rkhjedcrm ^il mo $k^ 
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s%; Dfr>€ìmtt«nt: , ti^K 'aitimi voknnl •déht 
tmèJki^ dégii antiquari <ià 4pieXki '«dnltavra. • 
n'>^tfJ!lfòrtriàiitrti»-aH<^nASij.Bott* k céttdotta 
M' ^éìxc^ ' Gàglielfaio ^DtilP tjftno roiSé, cBn^ 
^rfirtaÌDiirf Ìl(ÌPegiM>.*I«%hil«érra, 'vì fèt^ 
idttmp,''cÒl lott> iitìoaaa'CoHé làrt» leggi^ 
^xtiibei i|fte&tcj^ici irnovo"rf^«toa tì» 'arcW-» 
tèttuta; e fótfi ètériziosiisimf eoHé àpd^M» 
<]ei /vJMj là" fràiié 'attesero dd tttoarlzare alid^ 
te feWese, nuòti monastèri', »oecke e «»* 
1^1^, )cm 'Òoflc itÙBor ju^dòre che n^k j^aii 
tefantòcà iikrevink' !l5c«tó ccai^i^ quali ><»Wrl 
^iRfli^òrò'ielò' ti^ù'^fesoitto è&X'tammé 
cK' tfils&Qeiisbqi7 f 'Scrittore! ^ ndn' >nidtU Ibii^ 
bito^'à&ctèa^' da' <iue^%émpi.ì I ffornattifii^ 
^4^i',- mi)Einio«fhi''di poi,' 'fcanÉoiideu 
«fenolo spiritò delK religione «he èra *q«a3Ì 
«pentoiper tiilto . . v. .Avreste allora vedo- 
ii» ^p^)fi»gin'-«bve^ seHe TÌHéy^Mii boargbi e 
^lè «aita iòrgere cljiese é monasteri, con 

oqvellefer» ptfr bèlla |a patriajchè ógniii 
pÒv il (j[*^Ie aveva assai nccbesze^perfiui^. 
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fstimwra .perduta qa^IU gioiliiifa,cV egU 

: Pi^im» df «{{«m i $diWQi4, eh» già .^ più 

iBen^Q^cbe..^ aUrfi popoli. I^ar^^i di qnei 
f^mpi., iMNi Vi; ^revano pcatjcàtp altra mia^t 
ntcr^ ^l &bbcÙ6ace,.<^ gucdU dm vi^are^t 
)4Df>,tpov9takó>.?igorf» ,(p»ndo scfiseni 09!^ 
la prioia. VìoIjU ai danoi dpi JVo«)£|vI « dffi 
IB^itfwiù). y»\fi a dice TacdiiteUara rQioaQ^ 
db(fe»erata, jCfiwiiné allgÉa à toUa ]i^ Oi^ci-r 
d^Ata. Jf è fotméo qjHG" barbari prop^i^ifir^ 
iu'^^ettti^ef} wte$cft fira la iiaxioiie,(4^e ai^f;; 
vwo.«$twmiiiata, o cacciata nei praoti;, 
prano i»eltretti a./^e .cicerpa in, Italia. 9 
n^ Ffan^a pw fV 4)p«ra aU^ ina^gioiii 
Inro'. ediiicQ|iÌ<M)ir Cosi, aveva fall^ Wilfiìt^ 

,;> 1 .. '■ i » 1 '. ■ . . i . 1 . ^ . _, 

«wNtu «Hp «iweitarunt .. .. Fid*«t$ b6j^iw m f AbV éeeìetùitf ut 
vici» et wbibm monasterùp notro atd^mtdi genér» vontùtgéf^f 

Ien(^ a»(ife()L f*"** '*?'*, «^^I* ;*|a*cfara magnjfietrilia Ubi- 
tirk. De r^gHutt Ji^Uaè. tib. UL preàio ti ÌSaViu Àr- ^tn^ 



^aiiit*,ip*»:{to. 



•j- 
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^Wrófe,! «^^-Jiaii dgS-Wi,' *«*e f&déare 
^iipmtìtóVfi rifldef attpoaintloro. >dBJla)nbi 

g^r^^ cPlireiò GugHe^qm: di. lialmeDdbdi 
0b^/1QP^<^^MMaBpK) t«4«t») <roleiido ,aQoei& 

fèl^WmS» . f«P^o, ■^>lè5 pisiwfanHa-i 

auàfios àrìyha ' sictm raùweria , H Sa 



opera suajaeienda 
(3) ^svTBiirs. J& ^4^ 0/t YA0 é€xon chì^hes — Pf-CAyifORT. 
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4^ 

tm&iMiil. |;ottvÒ9s^'«lM^<^i^^ tèa 

(tàMàvìa ifi pKtDQ-fì^re. QitlttdiviièltiéiSeMi 

limo !tt-.deiralfvo, ia riodo tCite#iìdh©^ 
€Bseii«a(»ià 'più ,àcmi4r rnsan^tted'MEéìVoil^ 

^«kbjà 4t ^atnftré. Di i}iit ntn^^'a^ 
lùjrità éi'i}^ diflbiksDziarìrv 6'l|uÉlà ^ò^ 

tbrinoril àxe> ^ qatàe «cose biòtifóti-adàidi 
£a quÌ«Mcd^fiBoltà^ kémè 0y#«i^£EI làSo^ 

«91 X som €9mBiaÉ.i^ soficayU^n^gf^ AtM, 

iielf anno JS!^^ dMràr9r^escOVp 
nei .^ale&i|:,>iiex»Ka>isa|aa-attett0b dik^''^tiTfeF4» 
due nazfón^ràtfó ti^ Màatttìèntè defF^i^^o 
tondo : T'Aera w mach difficuhgr m Oaóm^ 
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voglia por mente ancora agli altti iiaratterfe 
àm 9otio^f>arfiieolaìi a^iqiiiilte) doet^namttre^ 
0> le diatmguxrao^ doma gii dbesninQi Gèlla' 
im^ì di quelli Jo'iianfdobiterdi ipoiidiidii; 
àÉsévh»^ per ttodo'4'itsraipiayucbe «bri. 
làMUa^e^onr più sassone è:^à 1? avfèiiei^ 
Ittt'à^deUài parte più anlics^ dellai linsfinata 
«rtcmif 1^41 Wincbesten,' ifit«miciata aì^> 
l^tmrn-^^^^^'K Tale dìrò^pure eMueifUettf 
^eàa^ptfrta^oecidMitalò ddBa pietà £ Briatolv^ 
ét^Étecbtiè da''ai«tiiii^ si» rìpnlnta JOnd j^ 
^iè'4^e»0stt :»oniiimèntK d^ taim 

m&àmmiii la ekiesadlfirasithinell Waks^ 
e^adla eh^iuigià ^ Témpkak)ìik LaùdMa^ 
é^tìu Twm aiciltaddlacdcllastesp» «ttay 
d^4 forse &pnwai'T£[)|^oQUDa dnni rf fAfcit^^eòtt/ 
V .i :■.":! li /.::, ':,! ih. *a i . i-^.' ^ ij, ::. r- 



r.. 



(a) BaiTTQff's. ^Ì5|. oftlK^ CaÒiedral chyrch of WimU$W. 
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ìihqil^i^iixrkr^;dlsgKNi pet ìsuài titoiiidi os-- 
scoti Tisitatai'- -f- . '/'v - . ' *:.-,., 

Ma seiveratBCTte i^ Nocmanbi- farooot^ltirft. 
ìe Alpi^ tara i piimr^ ìsioeògliere^jed a> 
ptx)fpaganei (ilfgoCtitìoaiiCerìorèjy ^ se [HieMa> 
di k>rOj^ nel .gbxrdì podii lustri vqiwtt» mi 
Tidè qiiasit nlntf^Bre d^a^tto<, de9si>.pMdi 
ttoa Ite fiuxmo > ^^ mi^atan** fifff ttiviitiieisMk 
qlnmda^V'^i'f^ ^<^ti ctepr^dameati é nìmt^^ 
qoel popolo di coraarì pot^ io.;fiQe>< iwSi 
4bdMi6 ^ècolo9 'IShrinare il ptodei«^ J^qI* 
pMBd: die cnar da essa hafiiome^)€eMftaie«tó> 
oAii MoBMtscéva mSfqaeUb né dkra nodo i^i. 

T«4a^ i N<HrtDhimi è cristiaiìii:^niA!feìdot 
Vìaiiài c^tébdi» òotes^ìpor^^ «riorde ntn^ 
xA^secèk della Imo gbrWédeailoro'firi^Miy 
quando fonidayano nuovi régni in Italiane 
davano l^gì all^IngtiltwrsLi ^^ come qwel|i 
che nel loro patene più non avevano mo-^ 
numenti che Tarte degli antichi ià<;e^^<% 
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stirici. ia:9bi ^ i.jGìiieci, |l^,.^(^a;ipjif»Qj^ 

^fjQiB^^fl^^ sono igtU.w-.^pwJi. iPfwwn- 
i)wa gU.sArittprt più ^jóicUzìo^ 4i gji^I^ 

fisi,; R^ W^^rtria «w F^j^a • ,30^, ,diyff^ 

liaf^rin. qvfll periqdo,(,(».. eh* 49VP ^ «fe 
%4S^0pÌ 4i quel pppplo,,J^l S<5po]lffj wpn^Q^ 
|g^, ,^lcjinp, .^cflipp., «oia .J?e. W ^jgratì<^,,|^ 

«astica, la qual<^^(3pqfmìp^,^^,^sqi^ 



Digitized by VjOOQIC 



1^7 

éotÉé ', Vf'iiP niattiftsta • iìiv*fc<^ * -il ìà^f^éé 
tóftò'ìà'tttf''#iftttt-|Ì8i^''«Mùlté^; ed kitóàti 
nitìùle^'ortKróta.<^€Ìòsl' <!he •ifeeiìtrè' T afidi 
daio ■ édffièaffe gfà"^ fòèwà Itt Wbrtnafndia «¥ 
£tÌb!IéÌDd6Ì^a^i«è;I^Ì)ittàtò e là sciricur»^- 
cftle'sogliònù^r'stóiitpré eéserté cobdp&gtté,^ 
oon erano uscite àijcora^ «falla bilrbaiie. '' 
''TtJitè (jìiié^e ^sè' dtbòiiranti drMrftMén- 
tó t*iè tjh^àrthitttturti non' ebbd I i\iW 
f?f%b^'m ^rpae^, ma, rìdotb a 0(»tt^ 
pte'sisieiaà^, Vi fu portata da éìteA cda^ 
€^ÉrtfeV'dwé' ^à^pttma dolora èssere pì-al)^ 
dìùt. Ora' quéBa^cdiUtrada non'^^eva «aèeN^ 
àftk % Bub^à ' aflork ehe l' Italia; ' òmt^ 
«fifire^hb'^S dettò'' poc^ anzi, !a iiaam«nif 



tale ebbe, io quel mezzo, non s<^ ^MìUm 
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dré ascc^^ nèik Géi^&iiia'^ dèbb^ attrl*^ 

e> miiiiÉfrdsK Di ^faMò^ f^ritatt deir ìabtHU'i 

i>90Ìì ai«liì tetti di que^^itìrfil; l fertt fcÉtoélrfI 
fi^riÉiàvàio per sé solr picéolé iii«ie*e^^-» 
iiMà, «ddvetutto il sapere d^aMotósrtroVdvIf 
j^^tO) doVele scienze^' efe^artì lieeesfeattó 
al hGBt vhere di tutti y ^ al ' decoh^'^dellS 
reiigiòde erano ^^^uaeiiiialtf^etiààti^fii&ìalèf^i 
mée^jtòte «dtesercitjat^ a£Jsal sitegHd^di^ pfè^ 
tutta aliitnre HTut!te le province larifetiafté^ 
massltìiameate dopo laiiibiTM^di Chigtìì^ 
«rana loro' patria cotóonei; i^'^Iofo ^vìag^ 
tteU^Asia erano aUcM'a freqiieftti, lenciimu- 
iricàzioni coti Roma e coir Italia cònfiriueJ^ 
« Ma piùì cbe ad «gol' ^d[£i^j|>ape>>eh)( i» 
Normandia diebBà tó^e^é ìstàta défcUnce 

^1) VhHm. taèòU^. Lt!ì. irl. <Jà^: ii8. plesso ilWniSToni 

R. iì,'&<ri*^i '^iih'^Yf'. ^c'''*'*-H^^ ^"^i fft5n.?//U ii j2V).j ^.xy.W.-* 
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»59 
MdisOltìrfiM^t^ll^R:^^ ad aJfeifeH 

|n4UWi(a ila iCid^bmMiodiiirqy fàa fi! &^ laólka 
e/)4i«?€;|wJip <^^'?i 49pOiaver vbitat* J' Ifcaiiii^ 
fi,fff(pUi. in i¥«i|€2^ Jtuima amicizia ,«o]|a 
|^iq[^m dcj^ rdoge , Pietro Oiseolo^ il ^j^esc 
%\^^Kv»Y9k^ a queìgiotìBÌ^ jd|ito prlodpioialfc 
B(àQS^^$ÌIÌc»t-disa»ilMbi?co,p^ iB^Pra^ 
<^iÌQ.lQppipa|^ìa..dQl wl^bf^ aiiat^ dì^Ibift 
^,gap, iMaiiftlo^viwl Fs^re del ao(^ daeìn 
nw. Qtyivt ,a$9|HÌD0{ d^ w. d^apello. ;di attiatir 
ijitaUaoi ^^'^tfin^ -priflWk aneto dopo il miJiei^ 

fiam..*^ erqt^acer^^ ijigmhi et insigni pnukntiif.. • . «t^ |/^^/i{i&|tfb 
artibus opprime eruaitus, Glabbi Rodulphi. tìistor, Lib. IIlT 

lo stesso Pq-CHE„sn oKfùf, ^r^t^ i^cr^lQ^ , . , ., /; 

(^^^Coepémm ex sua patci'ay hoc est Italia, mtdti ad eum 

magisterio docti, olii agricuburas scienti^ jM^iti^.^uo^n^i a^s 

vionens, presso il D^Achbrt in SpidUgio. Ypl^im igi^ìfi^ \ 
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gettò IO digioae le foftdiitfMta éà tmm 
umfào del moM^ftì^ ài san B^ftigM^ ^ 
^li stesso ne fu r architetto <*>• Quella gran^ 
Éibbrka^ nella quale egli colloca ^^M 
trecento settanta colonne fiitte rraife 4» 
ogfu parte 9 fìi riputata in quel tempa Ut 
chiesa pii^ magnifica delle GaUie^ ^ ai» 
niun^ altra simile per la di^K)sÌ2Ìone ddla 
Sila architettura <^>j ara fatta ad imita2Ìi»0' 
dd tempio d^Ila risurrezione^ do¥^ è il saotO" 
aepolcro^in Gerusalemme, seconde M^p^nio^ 
dA. quel i^cdo; e, ciò die più è, di vm^», 
n»^a bizaatiiia o gottiot antica, cernie dalia 
minuta descrij^ione die ce ne ha lasci9t«^ 
il cronogralb di quel mcmastero si ricava: 
diiaramente; né era per anco témraate^ 
quando Tabate Guglielmo fu diìamato dal^ 
docaBicardo li in Normandia, verso il ioi«^ 
non solo ad c^erare la riforma di que^mona^ 
^eri, ed 9 iÌHwIame dei nuovi^ wo» aneo^»^ 

(1) ^i'^as magUtros c^nducendo, et ipimm ^tpm dietando^,.. 
Htmm^ memis in§mÌQ^ Chnm IHmn. nt.Mipfta.p^. 3$$V - 

<9) Praesto est cemtte tòtìus GuUme mirmèHiaremf.alqm |r»* 
pridposùi^tte iaoomparMkm. Gt4B*vt KtMi»»». In mtM §* FU" 
Ulmi tu ^ . : . t 
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à^Sé^etttti e^ ^saa te Éàjhndkek Che a. 
ijpiesto fioe egli sia pure statò eefò chìaiii^ta 
9Ì dèe argomentare dd inotiiró che addasse 
^dattdci rieiisà da prima di andarri :^i^i« 
mimuJtp egli rispose^ ducés tiormannorufri § 



ebbe a compagira un biMHi numero di mo^ 



1 1 
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jdJ&^^aiv porr Iq Jjaii^M 

^|. ridfipdfi«i odila Fi^ 10 i^% 9Sf4iii 

r jT mdiferso orb4 tam innumerakiUs multiludo ^ioepit cqnfy^e ad 
ìsepiuciiim SaluaiorisJffierosolimisf 0iantam mùXus hominwn pnus 

CMun ingetui sime Qei^it mubitudine HimsolùnMpr^^isfens dtt» 
ìtiÙi secwn etc, GiÌabri ItóDULPS; Bistoria* Lib. Iv. cap. 6. - 

lif^^ ed essere stato due yfke a Ge^akiMe^ fondòji]^^ 
inàodia ^i DaBÌlicIie. Odebig. Vit^. t<u>. III. 

Ca) Il monaco Gerberlo, franfceic, uno degli nomini più dotti 

àAfffìwjD! *?cin^^ iai»te:fraP!ii^°R^*«'i>^fftL^^WP*''^^ 

•?¥^'.f^fitìil#r^Ì.t?PtJspM^ ^y^ ?HP^«» imwj «P«rt*r^lì?!*ff 
UuerMura «ce Voi. 1. c«p* Vili. IX* Xf , .^ j^ ,r%yi sSc ^nf 
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Idi 

riM 6dki ^i 'prkMii^fiÉa itoH^tfirWàEki^ 
ancora, e dei progressi che la ^écfè^tlàbià^ 
rfetatCfelFatrtitto gìitticeiètìè tìeHe^^èofBli4de 
^^dteemiMitly W siigélaiàtteiile neBa Nótf 
kétidìà^ Del ecH^o ^^ ^c^lo tind«eimo<^^ 



b^ti«à ^](tèrreèé di $én Mkfaele «teggiorei 
i^<^ ìm a^ cMtètbra disila NeraiaiMliaiiod 
«Méddo ir^rameiìfi^ altra' eosa cke k seconda 
maniera del gottido antico; e questa ma* 
omrà 4ia>iiesftiltfi*' altra contrada' ^ssetiikisi 
mostrata^ ne in quel secolo né p»i\^ eoa 
ffiaggiorv pompa^^ ^ sotto aspetti più ^rart 
imnto qìplla nuova patria dei Kpnnapnij 
di queUa^ m^endo' io^ dato qùakbe oen^o; 
e "^dèi suoi ^ principila dei suoi progressi ^ 

pag. aSa. eoe ut »upro/ ^'^ -'i"' i*:» .1 t^7 ^-^ ^<--^»' -^^-à 



Digitized by VjOOQIC 



ì^\ 



come del saoi pt'ecipui caratteri aveoda io 



stile me^ainuj, quello ^^ cioà, di uit^ ^ttico 
ablico iBollo inotlriatò ^ quale eia ' gl^ ' in 
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f6é 

I' '£u|i^ |i»^ kv<v^fài ishè in incotti pkt^ 
«^91^ *& (p»éUe;4e&ficakieiii'8^ÌDCoiitri tpm^ 
obc^dittf ittDZd ; se td^ «tu ilKehelè uuegg^orè^ 
Ta-tifgfttBby Je Vipere delte ècallwa id traa 
f«raibo'9i4 «Tcfotntb meiior raese^ gli ornati 
di gwtO' itt£|p^ nbresco^ la isua céppUr^iài 
fibrata pìii vegliare v totte cpiésfovpkxb^ 
^fifrénve si àanna fid dscrinnre wm a jdb 
vemtè lìi stlie^ nia si tbeiie jdla, iscooMià 
iibdrtàv «i p^ ^ me^ii», lEifia. licenifai 
piMpriA iella i^k^ aiUiiteittwa^ al vario 
genio e sapere <Mb due BasMm^ ttlioLista^ 
d^^'-arti già più jjtraiiBato iàiItiQUiMcbe 
«^0«l^^4bfsc^aii€om^6i^^ 
antica del tempio di Pavia. ^^ ^-y ^ /^jj 
'^i ÌM^U^ Norm^ndiii, ^<i^ jimi^ erti' iae*> 
sd^i'^ibèafiidottare r^sereitb di'op^taotièa 
cmbkétt«#a^p(ìé praQ\mttie y^ ^pucrra^ adatti 
^^ìiài^el ie^IaittdealaM si»6 «òsliitmi 

Wfù€ùcà\W]m^còàiù è già deMo> 4(1» queMli 
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i6| 

assai in; «^^\ -^tCfAùÉ^^ifiSèii^^ «téyiikéìki 
snwiif ili^« sfifioiekaHa^^ 3 paBSfg^aJdal 
fUSBipo àIi«eflf»i8]à(6i3er>dcA^otti«^iibtèfiitM 
^.i^bttiid-JbilMtfento^jtQsl icfastiii:fiiiì>gnb 

ÌMsgDÉfe jjfij^.idliini Jbifitn)iQkl>eo(d«k:dbr 
fiiaiGi^^ )dkJin.rjindecjDi% edvim |parte;;aitcoi& 
ddr> sAgvMate^ > moìlissìiBo s^iaiio . tuttavia 
àtìlù umbiéwt osdaìifAtrmi del, secoli, pir^ 
cttdfiD&i^ oome si .som^ ,BeUa jdatttaird* 
di PJia,cftd ift.inciltisaitei altri s««q tadifoi 
di .qitt? tenifii adUa; T<»ctafu^ ><£ diiq9«!^' 
£ KiMÉà ,«ar.yiHrtiro elut .<|usUìi idie «énif 
sdostottolgiàidi Ktotaggio' $^ 4ie<|o^{ino m^ 
fóàaaHa. i;pMÌ«liai bisantiniii db« ;^% f^li^ 
predetta. .:..•! ,' •.. ■• i .'• i; .'•.aii 

-f nAiqfnr(ttOfQiio a . questi iiìtilii» ' ; i^is»^ le 
dìNse' igià: meslfifsite d^' {^H»( .4» IfiU \Td^ 
iofUo^nn >pi{«oIo(tM9p«9 .chAjè ijijl[(et49f^ 
fiitt« i» Jc0m«.-4i tc<>«e> gxe«i|;'e«(jl:1)^:fi(4tf 

. JNr>upor.tti|«H»iieit9lé «ibiea^iéiHv^iasMbf iè 
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0^ 

*«l§féèal^*iiiittatsi)ièaodi:)0^ Ì!eii- 

i&qiidxN»ttt>aU)fpiioDaèa^ w^idoif* 

t]iiaiiim|^iid|^ariiè;d^^ ematite*- 

deni<y qJttl)iar]o fctettot^nsaolklimaH 

^>f^riòqlÌ9ei8MieflAei fti teBifioaibc» cki(?«tiètMrb 
^Alfaéirtof'ihi ipifg|i/jaimi imi^^^i^^^ 
ièUbLÌdBÌii90iijd^ìàiKa«)y^ 

Hbàeiiìfiii4fade0m iptùìojia ^tmkbe- jpasu hdi 

-deUelhlpmmréii ddia^'jrutii^etfksiosmt peh- 
uiidlik <^: ^ntih (jwgUjedifi^LjìcQA ubo fbohi 

^X'^C^Ppo) ^' <<riierf< césidam S» Andreae ^ tstjbre^ praestantior 

€git Brufìingus excellenlissùnus fir» Chron, Naudicl Lib. JV. cap» 7. . 
♦^^è*V*Vi^AW.^/Vdi^ dfl^Wtté tee: tòt. t fece. iìì8; ctó. dj 
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9(% 
^tnj^MWiJod «niM iSiiiii) pMìd» ^mmfp 

;MS''0#dioi&'&icfi^^c<HltemdlìfiMiìdb ^i >h 
Nel duociecimo secolo, airintfàiMixivaciiio 
oniilfcistiiidì |;iiif.e(3ifiii « penf lailo i^ìip^de^ 
-oova^u ;ra^[iian]0vol^ fifv Imitai illdlà, 
InaisQpipttnItofièlIa liomìiài^ 
-c^ flitcbfteiJtoiu smBAjg^Iiantca fucila ^tfttB 
d&ifìt^elBudi\JPayia;>54Ac> \f^ : hripr^ 

,sea|:e\49«ilàìaV4l^ £atnU> )Zen€taa^t]9u J(cnrtàia^ 
»bd dcr granfiaste quella vpuffe^diWota^A^ 
j9»^a\ÌD MHaoclvJha tattédi^yb^^^ 
-dftj^oerara^delBoi^a^yiMirDtami^^ 
ìitoalf 1 im &icil^ , ià )chiefai^ dii tìiàoXà^ ìtuiim 
jn Coj?pL^t^ j i battisteri d^I^^^,4^,)P^i^^ 

hUnaumoL »><W»wijc. j^..6»^:,^vl .Mzjma.oa - .t.it>i8 
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«àMifaiindi tfiei;gataae^'^^<)e^I«ì -ptetolEtdbiitsà 

£^8al]|ta fiiiiilia4)ià Br«iadé»i la^j^nlè èì^ros 
bilbHinaBle.frélitttfr ki jMKÉaulict lajpauiMH 

in Jtipiió»tte J» d}»^ {i%^i ^iiéfil<fèS»Mq 

sante Mitri» dij Yisszoko^i^^ttiiiQoliì -àii H^MNt 

éggiiàild éf> F«f44iMico .€ii{^ ^Mimj^mató 
maarattó^^» Qaéh^pwS/s aa9iii]b:«p@tìaidfil 
secolo decimoterzo; la peirtQrpià 9lltklii)M 

già silteisiiijoi ««irwpeo: iii^'ViOia MbA 

icafia:4ÌaiivQaÀ^.J^^ ^ai^i(ii .fl«d^:4» 
mplìlh^m» &qpÌAta ^ «Mp4t» ék.Wihmt 
Ssì^j%eisdmaè poali .# «ifits^fif^^^^i's^? 

(j)I.cpi. Coifcae diplom. btrgom. ((«g. aog. fig. — D'Aamooimr. 

i^N».'-tiv*iSfiirp»53^.-^'-' • ; ' ":'-■• ' '■•'' '• ■■-> 

vmì peljmò appiandito ti«ggio rommt. pklórico mi FkMfoiite. 
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tfif '^(Bìii^iaflte bbini a^ipitilb YeUavpibvp 

om* maggttMre: graiMi^e aqbietK. didRuàn 
meatìw Ome^tst ^ fb^sS^- di deQCH^iélie^ >msA 
frequente oe&t fivcciafte' delle ^ew^dèUii 
Toscaaa , - s^ inoontra * più* raram^te ' ntU& 
pnovince ddi^ Italia Mipeiiores ed <ò{ questa 
U selav cred^iov che stt'oft Piettoóte» Le 
MeM storie che vetkmi* scolpite'» l>ifisi><é 
rilievo snH^'^ombo^iediiqiiel prÌ0mto<^ ^tbl 
data dfelPaiido f ]r89 y sarebbero moQttxMitrti 
dà eofiserr^:, lèssendd» ferw <[ueUe le'p^ 
imiiette sculture dei bassi tempi cke sica» 
la*'(|ilestii MQtrad^ ^ ^^ .r^ 

^"ì£ qtd è da Aotafé che, fra>iu«i 4}ifegB 
édi&BÌ, ' qu«)U che appattOQ^DUO *Uft 9e# 
cìétida 4tetà del seeole dutdfcittci^ ìì^vw^ 
ài pìrittdpicr del decittM^ersa, -fuisi éaUi §i| 
c«tD(ÉidaA^ ttd atceenaire, e eoa mtdd d$ 
sMto a^utood fllttbmefite^ Hj^assaggiòdc} 
gottico antico al gottico moderno^ óktp ^ 
ciò la loro architettura è già^sm^li^sKél^ 
éìt ùótì è quella del ìetA)^ di PàtMfv Mi- 
gliori ne sonò le pi!cq[iQraij9niyÌQ: i^ 
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iT4 

dirbettOfacKMqiieilk chiesa pres^ tuffi' f 
c^ttcorir deir àntkò ^occioo proprk) '^^ 
tiltiini pepiodiidel (iuocleelmo^ sècolo^ ^tferè 
dei^prìnp lanm ìiior^éttliiimeiltd;-^! dè^ 
nuiggìofe spieadcM'e df tjuellà^ èii^à^ Il pé^ 
Mggto dall' rikoit i^irdtm Mite vi si imnì^ 
&8ta non solo )aeUe sm pal^ oitiiirtetatÀ!! 
ed oBotssbrte^' ma laiicora xiidgK ardb^ c^ag4 
gioii diJH' edifizìoÀ, che siHlo< eèKidi «d ktut! 
fikemtivaaieQte» Una sua polita fedel^i ot^ 
Bftta €xio emblemi e 'igtire df b^^soriliefi^ 
aUa mamerardi cpieì ItmpoL- ^ ^^ 

,iFfù arnica^ forse di pdco meno di ^itt 
sanilo yiitrepiite p<H la p^irta ftd arè^ toM9 
ed Qiiiàtis&ittìa, setoodo it gusl^'di <|iiél 
te«ipv,'kiri{u»le dalla badia, dàia ttdktf tf 
^pieàla frhiesa. Fra le scultore dì che ^n9 
«opcfiti^ i -^«oi stipiti vedoDstì segni' dèitè 
lodiaon^fpòèo diversi dà if^eHi cére faimè 
parte delle decorazioni déllel cattedrale df 
OfsmDDA^B: diraditi téà&à del duodecimo 
seci^di Wv 8<po |>ttnèì rappresentate^ fra i 
fi^ti oifiìdBcIrìt ^^fipgliami) imdlti e diversi 
aam^lìiaàs^M^iraib^ di^tiU ed lor«^^ iMi^l^r 
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^eSai^^Jp *9Ì\mm Tonti Mlefe iobigliaftì 
li:^^ que^l orbali i3Ì I^gge il! >i>{HRe^^ ietio 

ufm^ è ììoi f^^ vhe vofle^ pare )h^cier seritta 
ììi^Wk libido Nj<^a9 sui bassirìUé^i d^ éw^. 
Tj^ 4i ^#rva^a verso» T jjbao kf35s dot^ 
I^Kfi^ ^fSeire ;iiiQr<Hy4it<raEip«rftiiea ^cwasneh^ 
ffp^lllcf jjMfifC^qdpQo petsuaeà^iìcftì*!^^ Ymkì*^ 
fermiti della stile' di quelle loro opeié^^ 
ftffi a^e piii I4 maniejra dei clarattfiricpaaaL 
tutti ancora nmiaiii^ cioè non taéài o sìètit 
IQ^^ici^^i qua^ Aurono^dcritti.qtiei vìéhi^ 
mw limati- ftncor^^ e le ak^e brevi leg^ 
f^»je''lfUf»iaen|ovat«b U litografii > ftorine^ 
|^e^( ee« ^ sp^raar^ <)iiant9 prtmae mui é^ 
9qrw<Hm dh (fiidlb -«inomalb J^acSd^ eèlmf 
^p^ da HB buon Muoiepo* di taflrolc^iiopcfni 
4^^'*iBaiBo t@iaie8tr4i del f:av.f>ìlafsìuBQ^^ U^^ 
ig$arcbeBÌ d'Aseglio.»-^ .^ • ^ y^ "^*^f> t».'-^; 
; >,]>! altro^ mìi^jObUtiaìBHato cbér; iìitenclondfi ae-) 
^evPlEire^ per^m^tlevola fittintó ib)BrG^ 
^^i^de^le di oeimpai^iifr |K>9to!iK8ÉÌBlaf idéll* 
«QMiift ^ 4eUf 00^itfiUi«ta ^fatiraa^^d&b it i|pEaii« 
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^ 



stre, tutti gli archi vi si presentane) ìmw m h> 



£( 
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^^ 



q^iy «èclie fra di Bòi , vetme fòlmmi^ 

SBJpWMleSrU'.-.U ^.'■.; .'■: i' .u -i^ li,: j.''..! ..?r;5? 
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liJgtttóa'cWId? sfori» iag«*|as**&4 didttte^ 
^mo fediffccaW Ite' i^ràiiaid^lfeittwtìi i^dlise- 

JdècflttO-. ■'••■- •• ■■ ■!•., .!1...- ri; .;-.,ii{ Otovs 

' Ed4h questa C0«4il|isl&a^ tìii tì«*wm9fl«> 
H^tòggTOFtàeaté ancofa dmùé *ketì!g!,ìtkh'ì^ 
dàfom "gm iwtagllate ^élfe^tìllttìi^ di'ljóeilli 
^Se'^; atìfe ^NlcwrtJ or 'p%ito^ siit«- 
'4Jgftiiitó ; dal '€lfflripÌBÌ<'>v al»è'*r5 ^t-Védeife 

^i!vtj^{eìstfe'*tjrÌUtf itt^gUd SttH'*ti«*!^<ib 

-é^Ùi; Hìfcciitoe? -So gi J^ 'alfròVè-tìotafi^' iièk 
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4-79 
pt}& itm^te |9fo{HÌfi(BlH} «Il m*^ jtDteiiw? 

.«lis'.Jalii^i ^i^ Jl9lia; Doa, si qtsuOkift^ à^ft 

«K^el ésséi Jl«iWi»eptpyjtìome( in ^t^sgh^ 
avuto luogo di verificare le cento v«jm>^RÌ 
inftiHMdifft^i di quel fwfwdo^i Or,» Ja s^rit- 
•Wffa^^tjtta br<?yB. ppigraf^ ppprrS<4aBa(fsi¥' 
i»ifilirtttav»jt?K«lt|i fpnwna» w?,^ reigpteip 
«*iSì«trt«ìi«|ii.P«o4«lAa ow ba^vpl^ ^Ipr- 
llQffA « ^mH «figlio^ Y?d^rsi apcQi;^ le Ì8<?fli- 
,w©fti,ja^i4*ri«fiid<?l »€?xrfp ^ndepìipo, ^nfi» 
^« ISiWWan^eQCjli rJpo^memQ 4eH?.Fi^l*- 
. i^a , ( «[uaotd < presso ^ di boa ; ' e l>^jq . àw^^m 

Téya ra?3Paf5!W9 ,^i Wfflrwli i Wa; [Je j po|[^ 
is(Bn2Ùi?9P( chei/^,«ppo, rimaste;, 4i ^«el l^faqe^-' 
pò, oltre c)i^.si,fan))o. cpnoS^efc perente 
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fowaola'^ll difé» tbr& pròprie; IqUàsi tdtt<y 
feg^ottbJ'dfe^nebtè'ia fatìdò tebai- trascurato ,' 
ktìtbàrof'fcé itrèigolàVe^' 'cóii tàotf 'irès^ ,' coti 
iànta-ycorréttJottb di' iVàiài , iiè sènza' là mé^ 
écolantsb di qùalclite lèttera di ibrhi^'gréta; 
cfie tìdn è possibile tìrcotìfonderlè'coii qtfeT^ 
le dei tempi susseguenti , masàitné 'dopò il 
fiiftlef«*. We fèiino fede quelle ttiemtfrie- dei 
«Wnpi'dét'reLSutpràrido che si feggofùo suìJaf 
ràstìit dè«ta'dl'Pilato, chfe è' ih iatìlòété^ 
fòìk»' di-Bologna,' e' quelle che sonò • sdrittó 
stii Jharlni già mentovali' del inuiséò di* Ve'* 
i*6Wa ; e- n^k fchìéàà di sàii Wkttìà ^ 9Ì^ 
Èiìol; ed rflttò' tìòà'toetfordif4à,féhé'ifafki^ 
te del- ni«seó= lapidarid'déir l?riìSrefeiìà''dt 
Tedino, del Vfegdo àltessò' de*' re'GrttÀoìflS 
éi'; tUtre vane alth; »òmigliafitl'kiHe"ho>Wi 
d-tìto 'ift Ravenna , ito iFfeifafa, 'U'Iiuècà'j-'k 
Rotfi&"fec6:'' .!'"' i. t.' .r ...-.iu;-;...!» 

" tsl'mèdésfmia' còsa' s? dèe difé'diSlè'altì* 
iscrizioni del tempio di san Miéhele''<Rl*af^ 
m-fpmmckté V léonife «Jfesi V 'dal "(Mhptni , 
vfe^ èiihb Verfei con più tì''tfn^''feJH»Bà tì^ 

"-fi^ Hòiihò^iri^'ttuài tì'Kafil»",' air anno' feo^i '• '-■"■-■ ■**^' 
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I.lt 

0q<ì?rlat9,, Iniqua ;j^ ^olp .^mj^ipobial 
lorc^.Hsp nqo ^ieniltt.inqqBdiqptato 1^<.»9l 
(^odecìwo a rendersi fceq^nte pc;Ue npn 
ffre..<;^ntra4eT: ■■ . .; ■■-....n; ■ .. , .■■,. » 
.,,te;sq^lt|ijre, che ^^pi^p^igjBano takqUa 
«<ii^i le^ggej^de spno. «sempre, o-egegaite, co» 
§>,.l)afS9t 9 ^^hiacpìato.j-ilierqi.p. $ì. leggejfT 
j^ff^tp sftgBate a, cpintorni, ,che jn ,njQdfl 
slpfim:) .j|M>ja, ;si pqsso^o .mettere q cpofron? 
t?; W .W^Mp: i^i tempio pav«\s«7)al<:w^ 
,(^|p -S'olir. fKWi^? . li?- s^ori^ 4i .3?»^nfe,, i? 
l'jAjBfliWJ^'^faj, , sppoi . di ! w» lavprp, ; g^ . a^t 
sf^,,j:^{9U9yo!lq,p^r. 1^ lo^o ^tà,.;(B sopiraU- 
|UlJt9.j(^i,^^i}9 ^fj^e \#attio diverso da quelte 
^elle^^qu^tjire, dei, fqn^pi Ip^gpb^diiji, ^ 
maggiore rilievo di ciascuna ìoro^^^aift^^.j^ 
g^ J^.(^gu]i;^j|iim^9. che >yÀ„$w^9^f^ap^^e- 
*f,^^ft®•JI 'li;)!!-'' r..> • . ■'•.il' « ' ■•)) !• o',:l:;>'ì 

,^|jiw«jhr^ ÌinaJin?Dte que^.jiWR.psan^p 
ctJ js^gfie^te. rasioc^o^ Sapj^iamci.dd ?A<^ 
Diacono che„n^ ,s^coìi^^4^Ì .Lqsgpfea^li ?^s- 
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BÌstévàift) ''giS *«' ^k "Michele- ilnàggibi^'i'lfl) 
i?aVitìV etìfil^leiiipitt di'«tthtD^ebeàe ifet^di* 
rtttKi'<^/ lia medesiimr età asèegnàiid^i»» 
tfflii- òlÀ^ idi ^aiìtb Aèkbfdgfé clt<Illildn(ii'>{' 
doÈcnàentideir <lttaVo^ sécdlè, cAté ^ào &*èi< 
«ùoi artJiiti'Wl ' '• ^ : ■ 

' Ona, per quàttto qiielle chfeàèJ'^Pe^Bd*' 
1^0 'q\làt(<htt dH!eréA2a' Bei'partìiéolàti ^Iti 
toro ctìstmzìoné^ ìioii è perà^mea veiìxjhe 
la maniera' della lòt-o' arfcbitiJlturàf -^ i» 8éH 
Stanza Uba sòia iìi tutte tré. Diibq^àef si dÓTrik 
credere dhe tìòii sbkinèritb r'odletìia- Itesi* 
fica jftavéSÉ? dì' San elìcitele maggióre; Motti 
^ttelie dnVborà^ di dante" Zenone ■ e^- di santd 
Ambrogio dùfeboiMJessei-é' opera ,'iie notì 
iaegll stéssi anni,, sicUràméfafte^ di qud nieé 
desimo periodo. Nessuno ha jiéi^cr'finb à 
questo giorno, clie io sappia, dedotta una 
conclusione A fatta \ anzi gli scrittori delle 
storie di Verona ^^^ e le lapidi del duo- 
decimo secolo tuttora colà sussistenti, ne 



(i> De gestis Longoòardorum, Lib. UU eap. ft3. 

(3) Delle anlichità longobardiche'milanesL Voi. IV. face. 47* 

(3) MArrfti. Verona illustraUt, Parte ÌIÌ. cap. 3. 
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faoD9i cerM che, .m'({uc^ ^cobixJa. J)asi|ic^^ 
di sanb) Zepope è^Uila, qfja^ j|plifr{imeoit.9( 

4P9 ivi ^ «iMh amm ^ '3!^»<?hÌf? i WSffi?^ 
del secolo nòno. Io sarò dungne-^^l^iic^Ub 
iovJeagipne di nptj .qougefttìr^ ^^ caT;^er 
^ AgWfiPuct <?bq la ^^a^Uic;^ ppefentp, ^^ 
Mfl,]^^beje, jsìaf 4a ^scriveFfi 4»i X^ojUgpbairn 

ptriittìgcmo; e c)he*'abW?:«| teijer per jci^ 
1^ ,^%j«^^eD2^ elle qitoU^ edifizio si pOssi^ 
pE^pppre CQO^ 41 migiioc jo^od^llp di, Qu^Ilf^ 
qnalità , d^^ aciplìitettura, che in^c^pt^inc^- ffA 

neW^^ttmffh r-' -. ■.:..., i. .;„,,[» 



.;-^ -.-.l \M 
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ìH- 






fablmar^^ 



- -f. 



4; .ji;;; c M^ ' «•" W « .\ ' ^•«' - ' » - ^ f r '• 



cpieir architettura che già si praticava ii) 
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Ma nìM v' ha liubbio c^er prima del- 

rìnvasioile dei Longobardi^ fin dai tem** 

pi di DiobIe2fià'ào;% dtCostahtMo, tranne 

alcune poehe eccettuazioni da farsi in Aar 

} I ¥efmfl/^4tdifaM''ddtt^ «^^ 

atòhMttUtd elné ijùéllà^ dégìf antìdhi Greci 
e Romani, degenerata però più o meno 
secondo que^ tempi di univèrBale depra^ 

^\ tannb iede dtcìÒ le tónte 'basìliche o 
iduàkate dalle fbndamènfà, od in parie 
Khfaòi^ate in qué* secoli per tutta Italia.^ Si 
j[)àràgótii là baàilica costantiniana ^^^an]^aa^ 
id fuor (fi'Roìnà, riedificata appena un mézzo 
àecólb dòpo là inórtb dèi suo fcitadatore ^^^ 
tóii 'Quella di sant^ Apollinare fatasse prés-* 
tài' Rjàfeiitià, là qiiale era stata appéna teri 
niiiiata "quando ì^ Italia fu ìiivaà^ daf tòi^ 
^òhàtdiè,^ e sì vedrà* che Io' stiTe (teìlà Toro 
^l'diitettùra e* tuttavìa 'il' miedèsimoj^ né m 



quel inezzo è#a seguita vanazione alcuna 
01 tìùalcbe momento: 



n\ 



0) Nicola.. i>effaj«x,//j|aj(^^^^^ i)«i54,Jjf 



•» fiAxòirio, JSisL «cdffJMUc, i^'^ono 386. 
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ii0|ì|MrìtÌM i^IooK: dbiiilMksa oteo^i^ #1^^? 

(iaHaqrdiim .d^ rdgèo ydett Laa^ftf dW ^t{ 

ittfiil^ti^hit» iiiiDdof.dr^edifi^ sft ìi(m 
qtMÌI«^«tò«a' dèi sewli or onontaiitti^ibeiirr 
diè^ ii»(PS€(ine Ài^ «tot tko ^^ Jìl^. hlOg^oi^* 
k nostra architettura allora, partràipmfio; 
pk Dc^ perno del gusto e delle puatldie 
drietital!, iiiveB8eive]ramieùte.gii ii>oofii<Uicta^ 
•i^|)mgacBÌi alquanta terso lo Hile^ttifSK 
' • Sarà (émàqub cunfornie alla buona. cfibOfl. 
il<ierèilet>échci, anche nei. due «circoli JÀ^' 
tora^dif il iettimòi e Tottaso^ qinlU ^iiièr 
d^ dmiiiEiM^dci L4cmgobarc^ oo» attrai |(|VftT* 
filai il df^satju«ettnra ohe quella :greQaQ mt 
«ana^deeièsDdre stata in.i^ìgóre«iieIIe?ndstri9T 
cMifradet fiidà per queU^oìftiaianmgl^^i» 
già^llN^eivsICci Intvocata.fird /ccimó:dl:q]ifii$iNs 
i^gìoii4inisnl0,c€W:nnltm> cosai^iHid .^ift. 
f^Nihiiiskaiell^iirdine fiiseoi^epiaft^iiel «m^ji 
1^^^ mii tdtta dfflf pvocedi^a pér^^adif^ 
«è md id!|>6nr raramente k»p /^I[t6matml» 
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i£ tb« m efieito ki cosa s^c atetari<^ 
D^ il vedreiklo ^eCtkndb àUwrs^qiaiidoiifpO^^^ 
^ra9i%MÌncrati^dìrtì|iiei^tnti^ deT;MpB4t; i 
<}Mf pdrticcJari'dellatiazioQNi alle (solai gigrebr 
bè pottitcy dldm : recaFé qualckeì xejpèistfliuif 

hnt&tè^ già 'daf bI' gran teDq)0'.di»»ra^iAt^ 

I L^ngobbf di,^€ooi6 distó* benissinwrlf ei^ 
mld Scifriofie ^ Maffisì ^ :¥6iin€a?a in Itdta« ^i; 
bàfl>ari aìie poitaroBo ^eco^Ie usaoeeì^^^ 
atiCTDpofogiV cerne si ntora delktfo re AI'* 
b^itiot, e di religione 'si dleefai che^jbdofafì 
v^no una testa di càpra^^O^ ed liha t^tp^e: 
tsttkJta. Uscili 4Ìa prìma^ « pfbbii39ÌbEietoQ^l^> 
dal^ eentpo deff> A^ia oomei Get^e (|tiii^ 
ìttcalzettv per;'leiTÌe deltSettmttrmlevidAi 
altre sehiei^ di biavburr di ODotrida* iiiìi9M^. 
tràda^ e^apinti nrèfm di wiÌTfiiMl^e>{|iQlid^ 
del Dtited»o-^e ^ (felhi> Sata^ éki^mf^^tm 
r^mib» 5^V «ceserd ai amai ddUUtaltaV 
^étaflora;, e p6r k f>2fi^tavìfbimttezjfNfift 
dei GotiV *e»pel iiÉal«r|;o«tnifiifid[ei Gt^d^ 



X 
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i^bEiUUft' Cì^pb ad' ìntslitdv già <^it» qtasl 
Barìbà^-'liittà^MM.^ i '*r' ' ••^'^* -*»•-* -' ^ * 
^ i lìotigi^bbiidi' o<ki< 4Ì¥br8Miiiilte dba^ gi^ 

nk^l|iyt^Ti(mi€fr#^ ^nte seooli di m^^o^^m 

BOtame- la «popolaeiiofte^ tìamo ktà^^ym 
fostxm mtMÌl» -più; seAsa stabile dimòi^a^ 
Ééuàà^cìah^ senzar ^rtt, senza leggi scritte^ 
ed* ^^0sti a perire <laUo stento ogni* ij^ 
ydlta * ved??atisi costretti a cessare ^-ilalki 
rapine, 'ed 9 rima^erdi in rìpofio. Inisnil^ 
psTct^ dcmsa eesere per tal gente -k isbiettsdi 
del beh > &ibbt?icaFe, la quale, figliai àék« 
Y^ 4ipul6ii23i i e ' deiki pace v non avrebbe^ tni»^ 
tiaCo oU k coltivasse fra le psstoralf mvs 
pmué^ ted i *m«Uuri attendamentL t^ k |oi> 
^' ;;Iii^ 1 Oceidenlte y oltre ' i tooSm lààì ' rons^pii 
MÉptrc v^anobe ma suoi iMopi »igliol^ noè) 
eraf>ivcl][itstt»rav i^è si iacevaoio brvcaaq 
aUnnneàtii idkGv>xli ita vote lei 4>*pfl^I^ ócTme 
ioii|' WtKililioi Leggiamo, in b Plitiiik cbi3:*if 
nazioni setteftfdiP9«ii^fe«^«ft».M^^.i«9P^^ 
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i Germatii ncm a(}òpera¥ftiM^'éò^4egfilii«Ì 
sà^sL utelb loro jedltfi^^teibiij^ tll^diÌ^k#o| 
^(^[iiatte sii g(#vattthM»»/ilièpiQiteieó^ ^éki 
Tbrmi0;^ai)bialnoaii EraiitMOt tlie lìdOa^eir^ 
mania j^ nel terso wcob, 1» fitir^^rao {iarift 
ààié féBahirkhe eratiiltai^fdtil^w^'i^ J3ime 
nrè t^^le'£id*e M«r>|»ietnr <o cDanattOff 
dì. (^!t Da Eràaca fiaitoente saipliiitiiio «itamii 
phtì la sede dove- Alitila^ ricco deittribiiiè 
deU^^ impero ròitiaDd 9 -ciroowlato • dd ;coii|^ 
dÌT(»i»e*trikà da lui saggìogai^^ ticeitley 
aii (tempi, di Teodosio li., la i/tergogoosS'aqfm 
litseikta; dw due itoperi*» uem tsm^cìbti'ìmf 
Klisbra yiUaggìov ^situato sid iffiamibià; le» 
sm r^ib- UBa viasta eapamtayil«f»m>:tvf«à 
«m attintila di le^b; o ijuaiàdo^ .d6|to anor 
coperto dìirumct Ffiaropa, dwrettéìanchrfs^ 
po^^e ilitililiiil6 icamufics lalla Aaloray {) ludga 
ème^ùmomo itisi gliultìiu oik>ri:e^tM]|^ 
|iHkrcb]é iiiiafi«Mlacin;.ap9itafiaHil{ia9^ 
:>iiKò «Ali^BqiQv^ prblayidi JjteaibrQjJbijcaiik 
qiiistd déU^'ItaKày aUòrphd mifitaTa/ cpiak 
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eondbttieifi YioerQOoarior a^ loliptttidt iàfé 

ibbiléi 0^ dao^wUà diji^KSÉu - e. . S >. 
- iChà eoto «fMsor»i aUora ^Lmigpbirdi 1)» 
dcsf me k) aitorìce ; delk gHern» liU. ^«eltefRt 
pi, Procopìo, là dove .niia-si «me Wwselfi» 
dideDt«i<di avei:}! «biamatì. m «no. ftint^ «^n** 
ftnK!d«i(€^)> era Islata >0QiiirQlt9 aiRval^ 
fhaìii nelle iloro JGpmatey. a §»p»m :^eUe 
óxinm nefande, ieoUe qi»iU A!ReréiM): cUiWQrr 
mÉQ il firn «amcitoiji abhvamtndo Iftt.t^s^ 
«lÌBonfinandoiie doan^^ioè R6t^t$A»do(;pk|ef 
4-aaiaain5ÌK-^>-. li, , . . . , .: . e, -ìiv.x m 
li) Om fiwè dilago»». da (;reder4i,fih^:«gp||9i 
4t tot nabim si» .iKamAa £rà i¥M >mpQ^6li 
di Nft. «ttiroMo. :^g«»«i)e dliar^Uf>t|^ft »4 
ÌMe$;iuwEneil iftod^ 4' inDito'niif(9iii|P#l^ 
^rduneate^: fi»' ardbii le. $u |>}l«pi leiJ^^oiM^ 
é^ÌMjiticfeiv A SQatitHÌi?«^le iVìol^ ai, {»V^t^ 
«dxfdJQvér , tppri f !dl > n»k«h'ik aMfi^^a m b^i^ 

mabantf stuprunufuejqeminis, et vim' ùtferebant tacras in aeder 
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•91 
«tb mille fògge di ài|a»rttDV8ti:le Émtò 
&MÌIid»e di ^ll«)«tà^tii»9cam^ ^màmà 
quel nooTO raoé» tiiceéiftài|Fe.sdi«/ lUtàK* 
libvrefaJbe/puré «wi nomMìi iìbp hàrìff}^ 

^ttbàvdi h^n UmtBim òsi mettme^ia ptatrat 
dIbuìEi 'ifi^H»do loiKi^^prDfirto ^di fibfarìck^i^ 
t» 4lMw2Mda gU antjcbl edifizì^ od mm^ 

ifiiàÉdotie dèliiuòvi^ GOHi^v^^ ^^^ primav 
ìkftSB &tto Taddbrioo^^Mppifllmo'aaiì à» 
regnarono da feroci conquistatori^ ituittò>di 
^iyetfti^^è:» d ^pogUanidd f^n w»& «m^ di 
Iditi* jriiQcere. 'I^fandìssinm g«tito^li bornia 
kéva /^ròi^ ditiorsi il poiit«fìoe' Adagiar Ifj^ 
%d^^it gMAde Bste Gregorio palpa lettoOJeM 
^i 'téhitv f^rh. deHe ièr0>biiì*Uai«4moii4' 
^{| ^«> &e ' ^r^ ' s^ttelòre :t Per i«fM^fi(rdr 
^Mstar «rktaunffiiimie, dieee^t^ii'popato 
^^Italia^V^^ffi^ra^ altre v^teJJ^ottKplaikifìssè 
dQL€ampa,.&i^pfì ocalaaridilii^it^ulif»!^. 
Spopolate slvegèònò^dessèf lé^tìò^iìlB^ fcfttà; 
le rocche atterrate^ >iJieQpd»atfi\ le. À£AÌiB^e«) 
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#9^ 

dìstrattri inoiiittttri^ le terre rese dnabt 
^ iaooke per mancaiigi dì dii le coltine 
e ta&ti luo^ gi4 pieni di popolo snk frttr 
Ma covili £ fiere* Né ìb nodo direrso pv^ 
ha» della miseria di qne^ ^qou; e Gmigoriol 
allora vescovo di Tours ^^\ e Io stesso Pacdoi 
Diacono^ comecciiè ^ propenso a scosanr 
k sua DniiHie>>. 

. Tutte qpseye scene d^«nrore però^ a dir. 
vero^ non dbitero luogo se non dnratatei 
tre o quattro primi lustri della loro signor 
lìa^ né si debbono confondere i Loogo^ 
Iràrdi barbari ed idolatri condotti da AIh 
J^QO.coi Longobardi nati fra noi-egìàcoo^ 
valiti alla religione di Gesù .Cristo. Sog«^ 
gic^ti questi a loro posta e dalla soavità 
della morale evangelica ^ e dalla dolcézza» 
del nostro clima 5 e dai nostri costumi ^di^ 
vulnero ben presto itiJiani aneb^essi. D^ 
poste le armi si piegarono ai nostri usi^ 
^divennero agricoltori, si fecero nostri di-^. 

* <t> tiuìgolmrdi Itaiitan ingttssi maxime per nptem mmòs mk 
(fftàUés, spolùais €adenisf sacerdoti6u9 inUrfisctU^ in *mm r0^ 
dipm/t p9UitaUwu Mst* Frtmearwn» Lib. IV. cap. {u 
t?t) IkguÈi» lùm g o ia rd . £ìb. iH. «qi. tic . ^ 
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hkfeMtteùorÌB màn^ kxtéti^n&s^^ 
^hudboD b^intti'bxactB^^sGrBsecDie jfidboDitQi 
Ut iièafcia Htt§[|nq In fatino AotaiitKarlsftferipen 
kL|QÌrbaraiindteiÌBiJoécx;k§giy :^ Jaiittbsoaài 
tfóLiih ]aiiUdioii^oiifientÌ4 ^rkdi^iiili tàui 
B0;jcfiDa«gteioi dbi* )(Hudtiii|iìuiÌ0Biibrifiì4i 
ondili jì a i ' D B idq wii k Ststni^chcp adkirÙ 
pariménte invasero V Inghjtfcenraj^ofiià iljmii^ 
sdÉD Ga»tmf 3lM:Btitaa0iìv'^fii^^te f^l:jU>nr 
feemg.iUvettine sparisce ùe wairta*^ 
der juncitòrii:: .j In ci,.. .*. .ì;.*-.:':/ - -jJ 

9tèàsQìFabb'in(aineAiddf^^ Kdnl 

dpratsa ida.l}uÌG^> die jAittD me diovfiiJdeir 
ttofoi'^prdGèdcDtii^ E^a iin*anèti!teipos«i]PH&^ 

gib^niitintfii ipi^ wa più tseBipio nèidiivl^ 
leatìeyiiè dTiMidie^Bè dVbi^ mgmtìwpoo^ 

fiiilì it^^tItdiielEiè*^ 'ciasodooi ^pnni^ttnoMii^ 
d'^Uw attende^m txajwjuiljb ai iatj^^qi^^^j^ 

V«»x *><•* w ' ' t** ^-•*' •' * ■* ' "^ ' "* '' ,M■>•\^\i >r)ì^»v<:it ti%m,>»ji 
«rat violfntiaj nulim si^tmòààUtr^iMsìiiM^^iijmà a M ^mn^ tnt0$» 

i3 



Digitized by VjOOQIC 



394 

.Noa sarà quindi 0:^ra\^i^a^e i Longobar- 
di^ mcominciandb allora ad innalzare: tem^ 
fili al Signóre 9 palazzi ai loro diuchi, ed a 
aè jnedesimi più agiate abitazioni, abbiane 
avuto parimente a giovarsi e dei nostri an- 
«^telti, e della K^stra manoléra di fabbricareu 

.Ma; qui si potrebbe muovere una dif&« 
colta, che non so se già sia^tata da altdi 
proposta^ I longobardi, potrebbe dire ta^ 
luao, non portarono seca certamente alciia 
loro particolar sistema di architettura, ma 
è ccK^ possibile che, già dirozzati e resi 
dvili per le antecedenti comunicazioni coi 
€ìrecr^ abbiano avuto da questi i primi ele^** 
menti deir ardiitettura delP Oriente, la qua* 
le avrebbero poscia resa comune nelle loro 
province dMtalia, anteponendola alla ro** 
mana. Rispondo a questa osservazioae prì^ 
mieramente che, se ciò fosse avvenuto^ 
quella loro architettura orientale avrebbe 
continuato ad essere in uso fra noi anche 



ùTJ^riabMy ncmo spoliabatj non erant furia ^ nonlatrociniaf 
unusquisque quo lic^at secwus siiu timore pergebat. De gesiis 
LÌongobard* Lib*' Uh cap. i^. . 
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nei tempi che Vennero ^opo la mina del 
r^o dei Longobardi: ma così non èad^ 
divenuto^ anzi è stato il contrario, siccome 
è: manifesto per ciò che si è detto nd prè^ 
cedràie capitolo* Rispondo io secondo luo*^ 
go che non d pn^ragionevdmente pensare 
^e quella nazicme, invece di talersi nelle 
sue edificazioni di maestri italiani, e delle 
loroo pratiche 7 abbia piuttosto voluto aver 
ricorso ai suoi nemici, ì Greci, tm quali 
qiiasi mal le avv«enne di av^er paxzei Ora 
ineèome^ a qu^^ giorni, in Italia, riarchiv*^ 
tettuaradeQ^ Oriente, fuor ddF esarcato di 
ftavenna^, appena era conosciuta, dobbia^ 
mo diiie che le fabbridie innalzate da^mae^ 
stri longobardi od italiani non potevano eiB^ 
sere sb non conformi alParle degli antichi 
Romani, la quale, comunque sfigm^atama^ 
lamente, era pur la sola che fin allora fosse 
stata praticata in queste contrade. Di ciò ùaf¥ 
no fede gli edifizi tutti che ne rimangono dei 
due secoli settimo ed ottavo. E che i Longo- 
bardi si sreno veramente giovati dell' operi» 
dei loro sudditi, e non dei Greci nelle lam 
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febbriche si è già detto, dianzi ^ dove dei 
maestri comadni abbiamo fatto ^paròla* 

Di molte basiliche^ palazzi, monasteri ed 
altri edtfizi innalzati dai re e duchi lon^ 
gobardi nelle città d^ Italia, dopo la loro 
conversione alla religione cnstiana, fanno 
menzione ed iL diacono Wamefirido e TEr-^ 
chempertó e T Anonimo salernitano ed i 
pubblici documenti in pergamena che ci 
sono rimasti di quella età. Sopra tutte qi^dllè 
fabbriche è celebre nella'storia il palazza 
edificato in Monza dalla pia Teodolinda, 
per certi fatti .di. sua nazione eh** ella vi 
aveva fatto rappresentare in pittura; il che: 
dimostra come, anche a què^ tempi, le arti 
cQAtinieorano ad essere ései*citate, non ia 
Roma. :soIaniente. per opera dei. pontefici ^ 
wa ancora nelle altee province occupane ^lai 
bftrb^ri; e come, mercè, dell' architettura^ 
^a qtiale sempre, abbisogna del sussidio delle 
apti sarqlle.sue, tanto la, pittura, quanto 
U: scultura. non.. sono perite mai intiera- 
mente in Italia. Di fatto, anche nel secolo 
Ottavo che venne 'dopo, abbiamo notizia 
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di un pittore Imigobardo, favorito del i^ 
Aistolfo, per nome Auripert.j iF quale viveva 
in Lucca nelPaiinp 755 ^'>. 

Accanto a quel suo palazzo la regina Teo^ 
dòliodafbce parimente innalzare iuna b&si*» 
Kca rammeotata pon solo dal Wamefrido^ 
ma ancora neir epìgrafe che si legge sopra 
un aureo evangeliario che fu già suo, e 
che si conseiTa ancora nel tesoro di Mon- 
za W; Di queir antico tempio, secondo ch'iù 
credo, ora più non rimangono che alcune 
colonne con rozzi capitelli a fogliatili , ìt 
quali però, pel modo col q^iale ddno ico(i 
locate, e fanno parte della chiesa presente^ 
sono bastanti a far vedere come la forma 
primitiva di quell^ edifizio wa ijueHa tut- 
tavia delle basiliche italiane dei secoli an- 
tecedenti. Ma ai tempi di quella regina non 
s(Mio però da ascriversi alcuni strani capi- 
telli the si vedono pqre colà sopra talunii 
di quelle medesime colonne, ornati- barba- 
ramente con figure di buoi, aquile, grifi^ 

(i> Bbbtihi. Storia eccUs, di Lucca. Voi. I. face. 34 u doc XLyiI, 
(a) Fnish Memorit di Monza* Voi. L face. 17. fi;. 
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uomini rannicchiati, é fra queste cose vh 
re in atto di accompagnare colla cetra il 
canto delle sirene. Capitelli si £itti non 
possono appartenere die àll^ nndecimo ov-* 
Tero al duodecimo secolo , (piando quelk 
basilica fu rinnovata la prima volta. . 

£ qui è da avvertire come Paolo Dia" 
cono ogni qual volta gli vien fatto di par-» 
lare degli edifizi sacri dei Longobardi , quasi 
sempre dà loro il nome di basiliche; e forma 
di basiliche eertamente dovevam) avere in 
qtie^ secoli le chiese fabbricate da artefici 
naziooafi nello ^ile romano, a differènza 
dei templi dei Greci bizantini^ i quali erano 
assai sotente quadrati, ottangolari, o di 
altra Ibrma diversa da quella delle basili- 
che degli italiani. 

' Olire a dò lo stesso acrìClorè quasi sent^ 
fire soggiunge che quelle chiese erano tH-^ 
^cationi mdg]ki£k:he, o magnificamente de^ 
cerate: opere mirabili^ onmfnèniisqìh^ 
mip^icis deeoratae. Ora in tanta povertà 
di arti , e di sussidi onde accrescere decoro 
alle fabbriche , in qual altro modo idfer^ 
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nvrebhera Quelle potato méritsó'si la qua^ 
Mcazione. di cose mar^vigliqse, se la loro 
forma non Jdsk stata quella appunto delle^ 
basiHclie cristiane, le. quali per quanto fof*- 
sero costrutte di pura pratida, senza dir 
stìnzione! dVordini, e r^^le severe di prori 
porzione j «rano pur sempre monnmenti 
suntuosi pel numero e rarità <klle loro co-, 
lomie, neUb quali tutta la decorazione deg^ 
ed^2Ì sacfiidi'quei:^ giurai^ ^consisteva? ; 
Dallo stesso Paolo Diacono sappiamo purM, 
uhe, nélla^ dita dS Pavia, o presso le 'sue, 
mura, il re«Ariberto,>sulP esempio di TeOr 
ijpliéda sua zia^ edifica la l)asilica deLS^iU, 
vatoré -, ehé dalla regina Gupdiberga & foir^, 
eretta in quella città la b^ica di san Qio^. 
vanni Batista^ e che il bnon re Bertaridpi 
conRodolinda sua moglie fondarono ivi pmre 
il monastero di sant^ Àgata , la basilica jdellai 
Madre di Dio, e la poeta palatinar^ 4X>sjlt 
chiamata da un reale palazzo cui era ;atr% 
jtìgua od unita <'\ Opere, del, Re Liutprand^ 

(i) J>« gestis icngoBto'dorum. Lib. iV. cap. 5, e 3*;. Lìb. V. 



Digitized by VjOOQIC 



aóò 

^erano la basilica ^di san Pietra vicioo. a 
Modena j e quella pure dì santa Anastasia 
in Olona ^ ch^ egli si studiò di i arricchire 
in ogni modo con xnartxu preziosi, musaici 
e colonne fatte venire flà Rotna. Tanto si 
legge in un^ iscrizione pubblicata :già dal 
Grutero, che altrevolte si vedova, in qualb 
chiesa;, dalla quale sappiamo parimente che, 
nella villa che Liùtprandò aveva in Olona 
onedesima, erano terine, ch^ egli . pure aveva 
edificate <*>. ' r 

Siamo eguaUnente inforniati daUo.stesso 
storico che in Salerno ed in Benevento 
daLduca Arigiso II furono fabbricati palagi 
jsuBtuosi, i quali, seGoh4o Fuko di ijue^ tem^^ 
pi , sono decantati dalP Anonimo salernitano 
per fabbriche: mime magnitudinis ^ imo 

^ (i) Ecce fiomui 4omim perpulcra condita textu 
Enricaty et fariojitlget distincta metallo ^ 
Mitrmora età pr^iosa dedii, musetmufut cqkunnas 
Boma caput fideiy iUustfons quam lumina mundio 
Euge auctoifi sacri princepi Leuibrande laboris etc, 

Grittiri. Carpai inicrip^ Voi. U. pag. iiii^ 

fA W\ pure in im'»ltra ucrìzione ti legge: 

Ttmc ego regaUs statiti kis nùki condsre thermos , 
Marmoriblu ptdcrì^ Jt^mbrant rex, atqt^e cdftmnk lOc^ 
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ef fklcHtudinis <*>. Dalla stesso Arigisq lU 
pur^ ìùnoìiatiL k basilica di dàhta Sofia 
faoiri di BenevBnto^ e dondoltà 'à fine il 
tìempio intitarato allà'mèéesima Sànta,^ che 
era ^estm le nnira di quella città; il qual 
tenìpip dall'-Ercliebaperto è detta ^milmenh 
te^ templum opuieniìssimum etdecèhlU^ 
simììnù I quali enccMlii non poàràoo altrt^ 
mentì «sere tenuti per vtì-idici se noii 
supponendo bhe qifegli scrìftori paragonàs-' 
serd quelle opere regie, clié non* doveànò 
tuttavia èssere gràndr cose, cèlla miseria 
delle altre fàbbriche di quelle' città <^>.^ 

Il: anbotovato duca Arigiso è quello ^tessb 
die ^ dòpo la presa di Pavia, avendo as^ 
suntè le divise ed il titolo di re dei LaH-i 
^obardi, die^principiò in Bénevetito a^ qudlé 
nuove dinastie di sua nazione, che si sosten- 
nero poi ancora ccm varia for|una in quelle 
contrade quasi per altri tr& secoli ^dappoi. 

Il Làmi, il Nelli, il LastrìV ^d altri chia*' 
fìssimi scrittoi fioPCTtini sopo d^awiso'^clìè 

0) HiHorìa iongob.Ckp. XVII. " ' ' {* ; 
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il tempio ottangolare dì san Giot^aimi Bìh^ 
tista in Fireoijze sia opera cki Longobardi^ 
ovrero dei loro tempL Non sono però si 
validi gli argotnràti di probabilità isui <|ualt 
è fondato questo loro parere chtsr ocàn sia 
permesso di sentire altrimenti..Non y^ba 
dubbio che quell^ edifizio nobilissima dee 
essece stato innalzato in que^ perìodi di 
licenza, e di traviamento che scorsero fra 
i tempi di Costantino il grande ed il secolo 
del mille; che lo £inno palese abbastanza 
ed i vìzi della sua struttura ^ ed i maten 
riali discordanti fra loro , tolti in gran parte 
da altre fiibbriche più antiche^ col :qualo: 
è composto. Ma il ten^o preciso della siia 
fondazione ^ per mapacanza di .memòrie., è 
involto, tuttora in molta oscurità. Kell^jn^ 
certezza però, essendo da preferirsi qiulla 
sentenza la quale^ ben considwàtaì #gmk 
c«$a, SI presenta la più verisimile^ seinlrà.> 
a .me «che quel tempio, anzi che ài tempi 
deiXongobardi, s^ abbia ad ascriverò allumo : 
od air altro dei due secoli, che precedete , 
tcro quelli, per Ip ragioni seguenti; cfV 
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tnieramente perchè Jà mauera della sua 
architettura per quanto sia lontana dalTann 
dea eccellenza, non è però da confondersi 
con quelk già troppo piii scorretta e gua^ 
ohe si t^yyisa negli «difiad sacri di quella 
età, j 4|iìdli sappiamo di cèrto 1ik« essere 
i^àateriod al sèttimo secolo ed alP ottavo. ^ 
In sedondo luogo in qud tempio o bat-« 
tistero di Firenze, come in quello del Lan 
terano a Roma^ opera probabilmente di 
Onorio o di Valentinianó III, primeggia 
tuttàfyia V ttso delF architrave <■>, quando 
airin^onlro nelle fabbriche .dei Longobai^ 
aU^ architrave si vede costantemente sosti^ 
tutto Parco girato sulle éolohne. Ed oltre 
a ciò nella struttura di quel tempio^ in 
quelle logge massimaB^te , > che formano 
il secondo ordine della sua interna. dea># 
razione, e nella curva di quella sua vai*' 
stissima volta già alquanto tendente alla 
foi^a piramidale, io vedo un certo non 
s6 che di bizantino dbie mi rìdikma assai 
pie ai gidmi dl^Teodoricò ovverai di Gìvh 

(0 Vé D^ciicouliT. Jrdhit. Tav. LXUI. ; e ^ . > ' 
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stiniaijó 'che a quello dèi- I^ongobardi; i 
quali non ci hanno Tasciato alcun monu- 
mento, di ceha data\ «fhe senta di quello 
stile. Se lioi potessimo collo sguardo pe- 
netrare neir interna costruzione di quella 
volta , noi forse la troveremmo edi^càta in 
gran parte con tubi o vasi leggerìssimr di 
tèrra cotta , come è fatta appunto la cupola 
di san Vttale in Ravenna , ed altre di quel 
torntì ^specialmente neir Oriente, La qual 
praticai^ tjheV^ei secoli susseguenti; ebBe 
pòi sk gran parte nel dare alle gottiche 
^ficazioni qu^F ardita e stupenda legge- 
rézza che loro è propria , senza punto sce-*^ 
msimé via solidità , se piacesse ai presenti 
architettori di farla rivivere io estimo che 
talvolta meno pesanti rfuscirebbero ì loro 
edifizi, con tiòstro grande risparmio d'opera 
e di materiali; 

In terzo luogo perchè dai tempi di Teo- 
dosio fino a quelli di Giustiniano, siccome 
è dimostrato con opportuni documenti ^\ 
Firenze «ra citta cospicua in Italia, la pri- 

(i) Lami, Antichità lasGonc foce. ia5« 128* aai. 23i« 39). eoe 
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ma^rla dèlta To$caDa e ^ residenza del cor-, 
rettóre di quella provuicia. Nelle guerre^ 
dei Goti air oppòsto ^ e durante il regna 
dei Longobardi ebbe ella a cadere, in tale 
stato di mi^ria e di abbandono ^ che. ri-*, 
masta senza vescovo e senza clero, perduto 
ì| suo nome medesimo, più non era con^; 
syiderata che come un sobborjgo della vicina 
Fiesole, dove i governatori longobardi ave- 
vano trasportata la loro dimora^ £ da tanto 
squallore non era per anco risorta quando 
Carlo Magno scese alia conquista d^Italid<* 
Laccio a ciascuno il giudicare se egli è prò-' 
babile cosa che allora si sia potuto mettefj 
mano ad un edificio di tanta mole, di si 
gfafli spesa, e, per quella età, veramente 
iparavigmoso.Pfè panni sia motivo sufficiente 
pex 4pversi tenere come, opera, dei Longo- 
bardi Tesser quello dedicato a san Gio 
V9^i Batista, il quale pare.e^ere stoto.unb 
dfii protettori di . qnella nazione , , poidbè , 
senza tener conto dcìl non sapersi se già 
da principio fosse cosi intitolato, abbiami 
in Italia altri battisteri dedicati al mede^ 
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simo Santo, die furono senza dubbio in-^ 
naksatt prima della venuta aèi Longobar- 
di 9 quali sono, fra gli altri, quello di Roma 
e r altro di Ravenna, detti ambedue, già 
ab antico, di san Giovanni in fonte. 

Ma superflua e troppo lunga cosa sareb- 
be il voler qui tutti enumerare gli edifizi 
dei Longobardi di cui si trova memoria o 
presso i loro storici , o nelle pelamene di 
quelite età; basti che, per ciò che ho detto^ 
sa latto chiaro come, anche in que^se^olr 
di squallore, Parte dello edificare non eesse^ 
dair essére esercitata e dai principi e dal 
privati; e che anzi non v^ fu re di quella^ 
nazione ^po' Teodolinda il quale non ab-^ 
bia contribuito con qualche sua opera a 
mantener vivo il genio delle belle artiy 
quello singolarmente dell' architettura, per 
quanto V ignoranza e V infelicità di que'tem- 
pi il concedeva, senza allontanarsi però,' 
né aggiui^ere cosa alcuna a quello stile di 
cui gritalìani erano loro stati maestri. 
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CAPITOLO TERZO 



Si esamina se^ in Italia, sussistono tuttora edifizi in- 
nalzati nei secoli della signoria dei Longobardi. 



Romani dunque e Aon longobardica né 
piantale era Tarcbitetitura che i^ Italia prar 
ticavasi nel sèttimo e nell^ ottavo secolo; ar-j 
chitettura non diversa da quella che per l^ 
kmanzi era stata in us9 nelle cristiane ba- 
siliche dai giorni di Costantino e di Teo- 
dosio in poi^ e ifèp^mre da quella che con-: 
tinuò ad esservi adopefrata per alcun tempo^ 
anche dopo la riiina della potenza dei Lon- 
gobardi, ai tempi di Carlo Magno. Questa 
cose parmi d^aver io in qualche modo di«-^ 
mostrate nei due precedenti capitoli eoa 
raziocini ed induzioni tratte dal confronta 
dei monumenti di queir arte, spettanti alle 
differenti età che furono prima e dopo quel 
periodo. Ora è d'uopo ch'io, facendomi 
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anche pia addentro nel mio argomenlOit 
prepda ad esaminare se cU gue' secoli m^ 
decimi s^*a t^itoj:^ nelle nostiiecontFade ^ 
cu^ edifizio il quale col testimonio, dejlai^' 
sua struttura confermi i precedenti ragio- 
namenti^ e to%a ogpi dubbio sulla projK>- 
sts quistione. , : . 

Fra tanni pal^agi^ bosilidxe ed-^Uci edi-, 
^%t jnnal2;ati,già in Fayia^ i}d iat altre' parli^ 
d^It{tlia dai prìncipi longobardi^ dei qiKili^^ 
comi? «tbbìamo già Ted«to^ è fatta men^t, 
zione presso il diacono Warnefrido^ e B^^^ 
ì. pochi altri scrittori di que^ tempi ^neppur^ 
Hj^p «sre wMwi che sussista ancora ài pipsenu-v 
te, ed aU?ia' potuto con^qrvare J' aptiqqi ^iij|| 
AxK^fna^ ixv quella smania* di tutto rin^ojnire^ 
la^ quale dominò, nei pripii secoli dopo ìJ^^ 
mille. ,. ::./.. ^ , ,., ;.^., t r' :.d 

.JU, ppnpipab wgipi]^erppr^ :4^^a,.rjf;4P* 
delle .opepe* d^ll'àr^yt||tti^a4i;q«ej^ ripesi 
r^odci^e della .p9¥efta.i»..cui.^aw*d^^ 
ii?pn«W»ti^ fif^L^cpntiwioì^ìln^tposissiiwo.a^^ 
vicenilare ^^i.gpQiye ;e\dUi»i?a5ÌflftViifhi^}afc^. 
funsero, pgi b^it^mpi^ ^ A^^^^^ »^?Wb 
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<Sttà^i Pavia y dóve 1» più gran parte de^ 
^' eàifiii mentovad si trovava^ e dove, 
tome si è detto, più dbe dUroVe fiir^p^ 
sottopósti a dcstniztoiie/ 

Tfói dobbianlo quindi rivc^ré in altra 
parte le nostre riceréfae, e vedére se al^ 
«nnd ne rimanga nette altre città d^ Italia^ 
é della Lombardia medesima, le quali, do- 
po Pavia ) iìirono le più flòride e raggnar^ 
dévdli nel regnò dei Lcxigobardi^ Poiché 
còsa troppo strana sarebbe, se, mentre noi 
vediamo sussistere ancora e torreggiare, in 
fanti luoghi; non podhi monumenti dell^ an- 
tica IVoma, ed ancora dei secoli di mezzo 
i più, calamitosi e bui, neppure uno ce ne 
avesse a lutare del periodo dei Lcmgo- 
bardi tanto più a noi vicino. 

Vero è che il signor D'Agincourl, oltre 
le chiese gottiche di Pavia, e del contado 
di Bergamo, proposte da lai come modelli 
della maniera di fabbricare che incominciò 
ad introdursi in Italia nel sesto secolo, e 
che vi si rese poi generale nel settimo e 
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accenna come spettanti 'fil'ine(3wmia;«t«E|f?l 

^étìtìle, in Rmatì^ ^«aK suno le ilA^Ifcfee 

di tónfo Stfeifatio degli? Upgli«e»i, 'di»» M^t 

^hele in Sassia, di sa^Pirtto :in?^iilci*^ 

di san Giov«iòni a porta Ialina «io^^>4^ 

qui qnelF illustre scrittore no» pai«ÌBtìe> 

iwnéiÀè^cómentaiico à sé tsR^iso*^ pepdkè^ 

^tidle basiKclie^ V arehitctuira 4eBe ^jttifli 

è ttfetà ancora di stile fomatto^' appwtel»»- 

gobo lultatia a quel secdio^ eie <èfeJ<?,tcÉ>" 

*Wàsiitìto essendo state riedificate 'dtAAaflh 

no I4 sìccDin^ nella vita di quel pcwti^ro 

ha notata Anastasio il biblioteóariov t^nle 

poteva ^g^i dire che aL sedile «ttéro 1^ 

|>a¥tengatfo eguabnente le 'i:Wese^sci|tradt- 

dette di Pavia /« di Bergami, d^^ 



i ì.ì' 



(0 Neìla^città di Pavia e nel Bergamasco troifomi dii^erst 
chiese le ijmlr, àUenchi Pignori ut data priiÙUdeUà^tj^ofi^ 
dazione , furono sicuramenie innalzate dai Longobardi nel yif 
VII ed Vili stcoh , e sonò ancori ahbtutm%a Am oprifcr- 

tay ir AtìiiTCtìeirt'. Éku de IWi. T*n XXV.^ LXXIO* «oe^àr- 
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ali 
prramtano una naaienàid^{urclìiieUm*a»4aU| 

f £k[ii,quelle dbiese. romane 4el sefcola^Qttob 

ivo, lìccAte m esempio daLcavaUtf D^Ajgint 

Doart, ; ìa . aggiungerò pure Ja j^asUktt 4i 

•arnt^ÀgDese sulla slrada NoBientaDa fiiir 

^:AoBia^ obe^ sappiamo dallo, stesso :Bir 

MioUecaria essere stata intieramente riedir 

ficHla* ve^ la: Jowtà dd secolo settimo da 

OiiDirio l <'\Xio natile t della sua costruzione 

è^tuktana éosi conftn-me a i|ueHo delle, altre 

^Mualkke dette costantiniane ^ e cosi lontana 

fffiicdrr dalla maniera gottica delle phiese 

ndtf jFayià e di Bergamo er mentof^atOi (^ 

4aniohi 4S[ueUa basilica è credula dei traipi 

ÉMxh»imi dt^Gostantino^ dajaltri airetidi 

flFeodorico ai attribuisce* 

Ad ogni nunlo io mi gioverò delP auto- 
rità del signor D'Agincourt, e delF esempio 
4i que^ monumenti romani a maggior con- 

' <«) S0dtm temf¥»re mxH^m P*P. y fediti ^iQt^sifmB^'dfpHiis 
^^mttMyrié, mHiario Mb nrbt Bomét^ UHht V9a Numtntama, a scio, 
Ii5i reqìdescitj qtuun undique omapii #| tatg^jiti^^t^. fMi h^k* 

^tUKUfit Qtll« vita 4V Oowrb J[,,ii* 1 19^ .e4 in ^piell» d? A4riaHo I, 
«•fgiiMige: EecUsiam vero B^ A^ntUs nwrt^rM # mro ìxuottt^fii* 
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già come tera, cioè: cfaeinofif sblò di teinpt» 
éóì Goti , ma atuiora^ titì jsettitbd secob; eè 
mcìke èut* cadere deff^ ottavo, ai tempi di 
Carlo MagnO', in Rafia P architettura* udii 
^be a Subire mutazione^' ma si irohserv^ 
^tfesse-tf poètcr qual èra nei . ^ecoK antece-^ 
4t>nti,' benché mólto scaduta '^daHa pérle4 
dione antica. Vedrò intatito sé-altri edifisn 
di que^ tempi sieno tuttavia fra noi^ sitf- 
i' origine e conservazione dei quaH pollia- 
mo, esèeftre ben -certi; ' ' ^ * / 

Pòpa Pavia, sede i>rdmarta dei re Lon- 
gélMrdi,' le città più cospicàe del règnb' 
^ano Lucca, Benefventb e Spòleti, capitale 
;^aj^cunà^ dei primarir ducati di quella na-* 
ziòne; !B per altri rispetti Torino, B^escitìf 
é Trè*i^. jin Benevento, come pure? m 
Sa'lèrno brà non rimaiié piir trafccib dèllèi 
fabbriche cotanto celebrate del duca Ari*? 
gteB<»>. Nelte Città dì Spoleti ho ben io 
àtìimlrati alcuni bei. residui dì un antìccf 
édifizto^'tìef feé*ct>li di- meìKSJÒ,^ di a^sàt bttMi^ 

(i) D» Vita. TÌ^, antùj. Beneytnl. Voi. II. p. 37.60. 75.87. coev 
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« ,tulta.n»ii«uia]«lBuUàik, ^v^aJb^i' erede» 
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ette tlitèse le tjaéi ehhtieo allo» eeitaiHeÉte 
ijoìto ^fio^ìpiif berne è sm^ 

tentici' Idbéumehti di l^oella medesbofl etò $ 
edalcuBi di qoef' sacri edifizt si HKistttuiG^ 
ftiicbd òggi bea poca variali da ^€l ohe 
fònmia bella lora oi%ine« E quàtatmcfiie ft 
signor B'A^incoattv nel ibr rieercir ddi «e^ 
é»Dieiiti necessari al suo grandioso lavora, 
wm abbia datd uno sguardo a quel |>icc(^ 
ma nobilissimo paese, non v^ha dubbio però 
elle là città di lincea è ^ in ludia ^ pei "te- 
coli dei Longobardi eie. ^^bé'iìav^iittà è per 
quellrnied Goti è ddgtt esarcbi, V*fó Si dilft , 
là'piu^riceitiiki iora inonttmenti^ e detlé 

loro' ni^morie. : ' . ^ . p: ^r* j Z'^. ) 

^' ' tindbcff tilbra, ^pitalei, ted- flfftèiUttMlte ad 
^li^eiiipcl^^ del (keste^ di To^^, ^moratjÉ 
già* ddt^'àiowarcbi'Lòngd^^ éà titoltf di 
idttà Flaviato re^a 9I par di i^vià^*^iè<ievft 
dopo 4^e^ta il primo postò tìié lord'A)!»!- 
i^S/'7tb !&éaì0 4tesììiti^ fo 'tante iMbneCe 

le qudi soM^ambéiadesBCi pià'&»qi«eBti ae? 
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oMf di ]?«m.. OlJ£re scdò^df^lpo t;l9mù»ata im 
jàvitìietémi^ià opposta, ndOTt^WQ ì5^Ì4 
#0 acmi . vittorióse: di . ]^ar»èt« <*>, queQi) 
«Ittàt^ ben fiùicAifi» di.P«via,.eb)>è la r^ 
Sprie <(U j«Kn «rer mai più, dqvntp ^iO|ggÌ9| 
ove A 9QmÌ£;liaaU spiagiv«, «è«d iticend^ 
P^^)«tìsee:«»Q«be^giaitteBt!, ró «d> «Icpi^ 
lA sotqmo: di qaelU glandi ^amitè? ptj^ 
((«ì tali«(iit«, h^tmQ fine su}nUaraoi^nl.ei «Mr 
dvei piii solidi edifici . . ^ 

P^r (jiitBta oigione Lucea non «dam^tl^ 
Im potuto £flnservare pArea^Ì9 ic]ki^»B f^ 
^O^a età, xoa i suoi arjchi^^ o^ii .bm >dfìt 
^^ndati né arsi, racchiudono ppx'^.M'U ^ 
.f«i ^ù ìotmonc e doonnaiiti' d^i. t^np^i {oa-^ 
^obdrdici che tQtti in^ws g^ altri, i^«t^i?4 
4*||Bliai; w qadlo solo. dei ti98GPtad<Ks^l«9 
,da càiu|i|eo9ato> a p^coneoa, i ooptr^t^ 
4)4 fltre- Bntentidia wntJtitre i(i,p^9M)iK^ 
^rotfiswo:sì^cc]p. Tewiio .pre^jùptaioikfii iftt^ 
ym w Wff tg pof )a stona fscleùftfiif^i e |^- 



. <r 



' CO AoÀTU. i>e ÙM^. e( re^iw ge$tU Jus&u Lib. I. pag. aO. 
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vtkw ancorai' e^r^to BeitÌNà ne^ft^a-i^On 

; JP^c qoelle.ìwtusfe àmttbre «i i» iióli|»<i 
^itlmaltbBime ^óesft^ ihDiift»lctrlv«apHSÌ; di 
altra «dificazuml dbe.éraiiomqKélik.d^ 
ciael^ sux< diocesi nei duèì; é^eoU: tsIjùB «fb 
iièttto |^<i> la: nostra diaankinflu Molti 4iit}«6lli 

tutto od In gmn parte rinnovati; con ti^jUlRk 
ciò rimangono ancóra colà noia po6h& du$se 
ie quali o si mostrane tàttorà.coi&e intatf^, 
ovvero, anche : fra le giuntò ed i restaiiri 
dei tempi : n^deini , -C30|»5érva|ia Jta^^ta parte 
dd loro primo esaem^ «be senza pericolo 
di errare si possobò tuttóra proporre quali 

tJ»lifeifewt>r«j? a, <|u«lli^><iie,iefa in, ^ig«>f^; 
pCe^ -^eil^rV^j^A dei Lopgffbwrdia ,e4 VOr^ 



liJ ^1-: 
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de^fl'4ett>4icbgU^ii«ìbiD|K ^ i^iMfniextbbiigiÌBÌ^nf 
epport»àddìiim> ìirapwit0.>iff9)in)*aliiiù 
db;, ]MI(it>fi^aàb'*ki 'o}|3riivtt Invigili» j£»(èÌA 
iasioni é gli eséiiipli^ nsfhttpaaasou Salìmìbà 
iévqdtsìli £li quali, liò piréso a rìipoiidére; 
due eoli -l^astéìdà ^quìodiicke dofiiélradliit^ 
T'iido app»t0Diefite^ al atsttimo bmoIib, l^dlit 
t#o! diia iecdnda; metà deli^cfittavA: ( JL pdn^ 
è il tempio di saQ Frediano^ Uakro^è jqndiè 
di:sàii>liieheiei'i/i',/oro;.ani^^ quelbo 



SI. 



"■' '' 'O 



\Dctìéinpio di san^ Ftdianù ^ -i^-*'- * u> 

m ^' tìtohàitéro e* di una' i^iéià^^É»^ 
eata. a san licenza ed a san J^rediàéc^^ 

in una scrittura autentica' ià |>ergfitòeira^^ 
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^iqUelI» titlà; fwr la qUak F^lioev ^pe«»»v!il 

%^fpmBMìCÌmm:^ un pdìiiate £ra i.LoiigOfi 
InffHvaMiggMàrdiNiiaxidSa eorteddirB Ca^ 
Atbertt^ mmiiiato Faaicmè,: Chiedi éacceié^ 
il jqmlé pefta Ifi data df^' mism %S1 ilei 
soiW^ìiihmt^ « V di'! Cttoipei*v J^* *»3k 
ckiiie XUIy tale a dil^^^déU^lma ;6&5t<*>4 
«li.firoya poi «laiere. ^ta icon^hrmato ^clàUd 
jitesao» Ouniberto cài tm $a0 diplpna àd« 
F:«0fi[O ^«egétoteO>i - , . ru -,: f ■ r.: ; /: b 

^iilii^biy 8« iwii «rro^ fra q^aaU be aev4i»>f 

(i) iVbi Fdix gratta Dei episcoput una cwn presbiteri pel 
^iaóémà 4Ì»> 9l#Kii iéimorÌ9 4ÌvitMis ìàitim nòétfé limetta qtd 
sjdtersubscr^ptwri^mtj, « , . Unde promiffimu^ tibiB(U4ng^ M^» 
yel monaciorwn iuonun ut firmiier inibi in monasterio S» FrU> 
mmé^ftdirà. OàbetH^^ ik m si^Haiki \k^kr,.ptié aMéSLÒA 
£xneraiionem>iamdipti Fatdonf. fv^c ^ù^ati^ •m,».et numquam rfff 
tadem peówùàm quot inibi obtutet sepediciui Faulo unquam vÙo 
tempore a nobis retragendum est ad aUsm ecclesiam ttc, 
,«.*?( ^IrÒ*» ^flwiWfn|Uì«ir e^i^^if^ f^f^i^pf^iiftff^sm 
j^J^vu^ii^ftjprid^ ^0 i%cif>iùiafi.nfstra &(c<fM«j^,^^. 
BMm abbati f vèL monmsihit duu SÌ quia nigfftsistit t^ìbiU^ìa^ 
7«orf if^mi^UfiaiJ^ax^^i^.ifp^ 
^tu^^^j^^ibifUm aJiqfi^ r^ cesfist$t. ^f^ fitUim I^cin{ ftc* 
BxMim) come n^a aeguenie pag. ' .^ r^^t^v^^ 
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»1$ 

mmmt^ di a«reiitid[ e géouifli tisgnatidiiti 
le tbiese d^ Italia; già altrc^olie pubbliesAi 
e dal Mamtwi e dal Mabiilo» «.4al Bn^ 
Mtti <% fòrcmo poct> £i prodotti ^^qm^^ii 
€M Jrakmi migiiorìi) e con ^octl 4Xiti}iiietttÌ 
^ Bertìni disùuu citato ^^ il prkio di 
^^ dipldu^ tuttora' :m queir «rckinio^ Il 
Mcoado più o^ vi 61 fmva^ fa questo iavo^ 
lato ò ^ smarrito fiiik da ({uando orar anooM 
tvaViyi il mentovato FiorMtiiu\ tbioe dalla 
Me opere ^ ricada' <?>• PercUta doldfo»^ 
doTuta senza dubUo aUa £Uale iodulgMza 
dai p^naettoM»^ per fàvoiiri! il t»iiio^ 
prkati^^iifaeai eiti^gatìo dai pciUolÌQÌ«drohi4- 
yi documenti unici talvolta e prejùiOsjusqipL 
\v ^ La iduesa* accennata Ib ^e^due *diploBa% 
édificiita già in onore di san Vincenzo dallo 
atessa>sau Erediaiioy quando ^era vcsoan» 
ifii "Lucca nei più tristi periodi dd governo 

<i) ìfMATt*!. jhOi med: àe(H, TbL f . c^f. 967. w -UbiLmos. 
dwu Bfìtedect. Voi, I. appttid. H. n. 36. ««^ *RtilrÌTti. Cb* &)S. 
ld««ifKJ^éM5ei'4.i^^ • *^ ''-' " • — •■■' ' '• i -* '' » i'-'i^ 

contessa Matilde, Lib, UI» ' . - ' » i^ • ' ***^-^ r *^ '^" 
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ékhhaù^l(A^ièi/'éè^ f)(>i fttoontf» deposta 

come si lègge nel predetto rescritti di ìCiUiq*; 
nfaQÉrtoì4>iir2()étaA«yré^ dcsa^i ràngu^ta re^ 
dnboiirqaella eittis i^'^^WlaUbiÀia^u^ 
^ara/appeiìa^bb motsr dell présénle^ ^eUlr 
dbdesa idoteiial esMW as^di piccola y 'e ^mal^ 
omwtaaàejaè aliai diyoziwe^icliev io qaeTgìos^ 
mv* l;ufcta Tosoèoa^ profesSsai^ ignÉidtiuiBiii'ai^ 
ipteliSlaMor taumaturgo <v>, la jL^nKpi' m^wk 
mMmii: qèaltiUrottQi quelli del pio €wii'^ 
B^o^ 31 doViette quindi f^nsaéé ad ì<][BaI^ 
jwró&wi- altra piò tti^nificiì^erspàe^^^i^ 
^esl^fiiif^à da vcJradère iiJbiefcyBjsero dii*0li% 
là .generose oìMmwi del mag^ocd^to*^ F^wfrn 
lsm4 Ed Jltiuo¥o tewpift ^¥ea «^ 
daiei att' aita digpità 4i lu»^ t J& qu£|lfi'f^tjs4^ 
presso i Longobardi non era tanto impor- 
tate, e ragguardevole quanto la era g}à,j 
a-troe^dì^ pressò i Franchi ^'^era p€?rò iseiiipre 

\^ ideile primarie cariche del regao" '^l,^ 

-ft^' ';ì»à , y '■ >^ . if .'«"'■'i ' .•»' '0" *" • '^ 'T^ '.',-'w.i* -.,<♦ «,■ /, ,j 
v<d JM^nu^^ofMi^i. fe(^jUsi^,;flprsrti. Val. J. pa|^ 5W. ; y» ' n 
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Fu qvAoM àUorat'Qpaefitièri.^i) do||aoMreÌ:ft 

l(^' atesfto ^e yi si ^ade^ ijiBché^iidi fimfi 

' EgU ^è ex questa ' i^ieaa t cosi aripiioràtai 
die si trovi! fMta meD^Mtie in npupoofae 
j^gapMiie de} suddetto^ drofaì«io 4«l iwkò^ 
▼ado dir Liicsca» Il proposte Muntoti ueòit^ 
inserite par^cdbrie nelle àùé ^dìssemazicM 
sèHe anticiiiti italiane del laedio evo^p»»' 
fec^e i^re, prima gooii eonoMiute^ fiìrotu^^ 
£iMe di pubblica rfigfoiie dal ebiarissimo) 
Berttni nelk eopiosa serie di^ doeumcfati^ 
èie ' va ^ta alle 6*ie MemUrié per sttvirw 
àiia éloriu ^cètesiaétieO' lucchese. 'E/ quellQ^ 
aAteAtithe setittufe^ cerne siòta questo g|««*l 
Siàtì^ ^tftìre^ fiel; leÉipo' stesso' die at>^' 
tetano Pesistea^a del tempio i<3i san Fre^^< 

-'f • t A . . ; , ^ ' ^ . . . \ , ':'; 'O 

CO Nel processo che ebbe luc^o nelU medesima città di Luc- 
ci /'Miralo dSS, pro'dótto dal ]Ktt;RÀTOBl;'«o]aÉ c^i 8òtUJ,*ttìà' 

coin| nel diploma del re Cuniberto, ma bensì: Ecclesìa S, Èri" 
etani iuxta lucanàm urte:, £ p'iu chiarkiiliVììté ìi^oi^^fn iih'aMiAÉ^ 
pergamena dell' archiyìo del vescovado segnata B. 3g , dell' an- 
no 923, in cai ii le^ei Ecclesia.. .* sito Jfii^ cit>fiàté ^àa 
lucerne , ubi humium tfirpiis iem saK^ttWMMiì^nieièk. 
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tixttio 'ìieK^ ottaTd woàb'i ubi «itio, n^ 
immkóy «d ìntieori sei seguenti, lie ^dbòffl* 
pmta tgtaM xtetiro di cmdeM chtf ^odHb 
dopo k sua prima riedificàzsone, à{ tMd^ 
dd ir^lcairo Fdice;^' non è mM piÀì siato 
ttimovato ifitieram€ffite> Hi^^appmò) ^ pwft 
eiocckò tu niiiiia di ^leUe fitrganmie tMoadf 
iktì di^ aloQoa mstatira^ione fatta ^ foie 
quel saero ed^ia tsi tr^ fetta ìnenzioM 
in temioi efae dieno luogo a sdspi^tCaire <)btt; 
l?4uatica cbieu si» slata distrutta par ««tt^^ 
in migliore e più ampia ferma &|)licint^ 
dr ntdv^if quandi all' incoiitroi^aiia* patti* 
wlafiità '^06i> rìleiraute^ in altri oisrf :{»ìmii| 
BOft^ «ool ima ussere pd^ta> sotto sile&eio 
nsM^^ ^^arte luixhasi, dcrv^ ^ gli ^ ititet»ii te 
gli af&ri alleile più ttìomi 4^ ^eSeMgt^^ 
i0Bo ialv<dta acclimati <^>. ^ ^ \ : n:a5 
- la un dfmomCTtOy deirauno 754, prè^ 
dolio ^hlMuiatorì, si legge: Jccedatahèaè 
monasiérii S. JFtediani^ ubi eius corp^iè 






I'. V 
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ékxo presso il miodiaiiiiQ mBÌttoi^e^4e&!aaé 
BO 83S^ìBÌ.hq^{K]aiOc fin k* sdùrei^fxxie^Jevnii» 

éipirtim 4ieiJnptt)llHi ithiwàn Asse direna im^ 
ièàme^^còmtj à^ la stiiiiaide] LongoU 
htadìy pràCondefHno i n .dUbliad ^M 

§ti fridianl^ inagte. iatan€im imbóy nei 
mu» nrpussiTeqMMsmtiù^ha istn trì^ 
giiUa\attmùS ^ • . w . Sed Adegrknus mssmi 
émmi Mgisiittam pmluU contendere :ad 

r slbJTaiino iSoii il detta tcsoo?o larapo 
fàuinxBmeixìà^ in pQssetm^delk -càiéni di 
sacBi ^mdaukò pdidbÀ ior.Tcdikiiio ^ :cOfieedwo 
al prete RasperlD:>oaAimveoc?eribi .MMofei 
£rigiam^M^i eim ewjms^qmieiai^ eiif^m^ 
emitii <^. Cosi pure nril'aiAo^adsf tram 
dkiffiil veseora Pietri aomìiia trattore - il piiete 
^ifitra!^: im eo^esia illa cm ìH>taMimà 
«ftf òeaii saneti yinceniHy éiio^as-w^ 
mtate ista Im^se^ubi bumtiiimt corpus 
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^>4 

^.) ■ Nc^^ operi ' Gititfa delfe stesso Botliilj iB|l 
pitò m quésti ^CHrm dat 'motte hnmktitra él 
decoro: ddia pàtria, al Tàntaggìé ddHie 1e^ 
terev ^- '^H^ consolazione de^ e*rì sud càé 
^aìQo iB^flti, si tro¥erà «Hson . fetta^diia^ 
tteozioàe dlqttel t6bipro^kh^ù«'diÉ»(ikrà^ 
tère degli tt^9Ì «ircbivi loechesiyima éel<« 
Faimo j6uy 1} altra del 7 66 i% senza j^ai^ 
lare di altre meaDo a^tichew II yiotiVotpi^ 
cui non abbiamo menàorie delle chietia^ 41 
ean Frediano pie Mtidbe (ti questi ami si 
è p^t^bè quella era rimasta &m aHoA neiiii 
di|>èndenia 4ei kaonaci; e cbM^ardbivio di 
iresti Bulla si è comenMOo. '^ 

.Con tetto 'ciò ^ se non è da mSetteré itk 
éiibbi(> cbe il t«ca|)ialucGbesé di .san Fm» 
diano : sia > «tato edificato durante il doiBJ^ 
nio'deì Iicm||obardì^ ncm siamo-però e^ial<^ 

. ' ■ ^ : ' iA\i /' - -. ' 4 i" ■ '-S ^'\ ^^ H 

^ <i) Stanili. ,S^9r. eccfm^ iucch. Yp). I}.,dQC. I^U.^fii^ei^ 

(a) Bertimi. Op. ciu Voi. I. doc. XXI. e LXIII. Nel priinor 

ai questi dne doeumenti, pariandoti di questa stessa ckiesa av 

lei^e: GtìutjHrtr^et^èceinieS, ÌPriSMs nel •«oondbt dPmitt 

ecclesia S. FridkuH -terra mem etc* 
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Cf^MWWQ*^ «ft-^t'Wwpi<Jib«l* (EMjsì» il 
isv'-^^l^ibtQ* -fcbe ii^ • QhUa:( ge^uee^ le ; JmH 

^q J$^ j(filibFÌo #ss;r <t«nRÌ8«M.po(rfnf»«n» 
4p|»;<d4l W: Ofinjtertff' suo , figid: Dì cli«t 

superiore di trfk||]tis('9Uefa<}ot|à, 'Q((pl1)p({^j| 
9l»94i%. 4ii pHv8t9*|lpi5*Di¥i, J^fpwH^ flra- 

iH«rta:4a[iuo. 9ifìt%kP .Api*t<>^ wa giè in gfm 
p^e cfl(Rcte|I?itfi^l;^wafk>^ II ^ftlet 4 Ro4*ft 
ancora ad una grande altezza sulle pareti 
«R'^qndla èhièsa', dói^'é •l'appwfeentatè -un 
^^?^o^ con portijca arpftft^o, iipJDaflfpt al gu^Jq^ 
lieob i Sffiotr titokti. di ^«el-tefiDpio-iuedéi^' 

i5 
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aùno^^w 4u« re^l cke teogonQ.fra le n^ 
U eofHmn, ossia il lungo scettro, o as^ 
« . tee ^.iinte dei. mosarehl Longobardi. La 
forma delle lettere, oa^ ciù sono colà scritti 
i nomi di 4}ite* Santi, essendo ancora i^ 
ff»n parte romana, potrebbe essere indì- 
;m di molta antichità, consentanea, all^ 
;S*il^ dì quella pittura. 
... Oltre.a cid, p^rescbdendo ancora dar tutti^ 
queste. autprità, se ^ .yero che le gica»4ios9 
^Ificazioni sogHono esseri^ ^eoaprc; k j»^ 
iicfui testimoni della prosperità delle. ntir 
^oni, r aspetta solo di :<|)j»l tepipio,stur 
jpendo: per queT secoli, e magmfico per I« 
^^ua ampiej&za» pel numero e qualità dell« 
<^lonne^.per essere tutto costrutto di pietra 
squadrate, dee .farne peisuasichenpu puè 
essere altrimenti chp. wa app^rtQnf^ ad 
una di. quelle .età. in cui la ^orfa ci prer 
senta la città di Lucca in più alto stafio^ 

doviziosa e pp.teni;e, .. 

: pj-a , spo^fe^dp io le sue .yicende* trovo, 
nei seco^. di me^o^ e. nei bassi tempi, due 
^tfriodi e&sice ,st»ti spfH'^ tutti propizi ;all^ 
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graiKfi Imprese per quella citta, tino é qùtU 
io appunto del pacifico governo dei Lon** 
gobardì, quando in Luccd avea sua te^^ 
denza il duca della Toscana^ quando la loro 
zecca era divenuta là primaria del regno*^ 
come ^ è già notato, e la pubUica opiH 
lenza vi si manifestava cosi largamente nelle 
tante fondazioni di spedali 5 di chiese, di 
ospizi, di monasteri, di cui fanno fede le 
sòrittùre contemporànee di quegli archi vi« 
L^ altro perìodo di prosperità per i Luc^ 
chesi è stato il secofo duodecimo* Ricchi 
allora qué^ cittadini pei loro traffici, e per 
là lóro agricoltura , tenevano uno dei primi 
posti fra i popoli di questa nostra Italia, lil 
quale sórgendo allora da quel letai^o in etti 
baii^ari e stranieri governi V avevano tenuta 
per si gran tempo; libera finalmente di pro- 
vedere a sé ^essa colle proprie leggi; arbitra 
del commercio del mondo, in metto d^ utt 
secolo, era ritornata ad essere, Èe non regi-^ 
Da, maestra almeno di tutte le altre nazibni. 
Ed é appunto al primo di quei due pe- 
rìodi che r autorità dei documenti assegna 
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Todificazlòiìe' deL tempio dì san FrécGaDo^ 
^d al séòQndo. la sua rèsUuiratzìòne. nel modcJ^ 
in Ouì é ipre^entementè. .Anzi stando ad 
un^iscrizione che si leggeva ancora > noir 
sono molti anni, soprti nn^ urna marmorea 
di antico lavoro gentilesco, la qoaje fu ri- 
trovata sotterra in quel tempio medesime^ 
poco prima ovvero nel teìnpò stesso della 
sua restaurazióne, intagliata in caratteri di 
scrittura già alquanto tonda o semigotticavgf 
éomé piace a taluno di cfaiamarla<, propria 
appunto di quella età, noi dovremmo cren 
derlo anche più antico di qualche tona dee 
ibgno stesso di Pertanto ^'>, Perchè su queJ^ 
Puma era scritto: In tumkaista iaeuit 
tofpas^ beati Fridiani quingentis annh 
suìf terra^ deindé revelattiniest per quam-^ 
dam puellant ab epdetn.suis meritis sit^ 
scitatam. Se Don altm siamo per quella 
leggenda infoi^nati che già fin d^ allora' S| 
tenea per certo che quella chiesa era già 

(0 Questa basilica dopo essere stata réstàu&'ata, vHii moài 
che si, dirà fra po^o, fa^nuovai^ente jQQ09aerat> dal Pon^eQ^f 
Eugenio III , insieme colP altare sotto il (|uale fu riposta la nuova, 
wàa dì san Frediano. V. 'Balpzio. Voi. IV, pag. 694. SgO. ' 
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molto antica, poìcàèll cmpé del Sstntci f ito-? 
ÌBlce Vi riposava 'già da ianm dbqiieeentb^ 
tale a dire'ilalla nmtòìeirca dei sèttima 
secolo^, ud m6zlcò^ setolo dòpo il pàssàggte 
di ^san Frediano' ali- àltte vitai *' '^ v 
- Che poi quell'urna 'abbia f^afmentQ'ser^ 
vito di 'sepoldro -al détto Sante vescovo^ corno 
si* legge in quell-ieeiizioBey st<fa palese per 
altre parcJeasiai m&ÈO cùnservafee: deUe^ 
precedenti, le ^uali v^evansi pufé ÌAtia^ 
gliote sul coperchio dì qttélla in lèttere idi 
HiaDÌera ancora tutta romana isi ^ ma* as^i 
difTormate^ come sogliono essere quasi sMftì^ 
poe qodyb'del^ ottavo, e pia ^coTa del 
settimo secolo, come ho già avvertito ^sàtrù4 
re. Quelle parole sono di queftto tarare) 
jfiToc sancti tumulunt Friciàni fetit'^ ^ui 
maxima pre^.... Il TargioM^ velie fid^ 
queH^>uriìa,«la d^Grim^ nel voitone- àetlilfitf 
dei .suoi. Staggi in Toscanar^'eìo stt)0i*s*pQÌ| 
ture! ed ìsantìoiii sirlrovImojdHigeBlem^ntó 
recate in diserò jn un codice n^nusiQrìetó 
in Mugici tedesca ekésioonserwin Juttoo» 
neQ"^ archivio udì ^tó. * ' ' - '^ ^ 
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JAa yedÌK9io ornuti ijfaì era n^i sn^i prù)''} 
^ipii, e qval è 41 p^ei^nte rajn;bite^iira«' 
ff la forma 4el QO^trQ tempio. Il loro ^sam^ 
9f 8QQijaùqÌsU*erà Avovi arg<nneiiti per d#n 
terminarne ]« vera età ^cbe più.conyiitrk 
ceoli che srai. s/^no ^qu^lU esposti £9 qui^ 
i qualif per quanto «ief^.autqrevoU, p^ 
trebl^ro pet; ^we*itiil9 lasciar JkiQgo a é*ii 
lutare, a f;ht ^ avyesyio alle mateinaUehei 
dimostramoij, ^e la. i^bbriq» pdierna sm 
v«ì^meiite qn^Ua ancora di cui ai parlai 
Wfi^ allegati docnoienti del setUmo, Qtuv«i 
« fioniPi secolo. , . <i 

-ij|I ma^losQ tempia di sa<i Fredianp, «on 
wiQC^^ »empIidf!SÌaio nella $Ma oostriisioney 
ed «iTatto «Mncante di ornamenti, mente* 
ffiUbfKfJò non o«tante.dt ewtre.a parte a 
ptitle «QOTf «ieBteinfmtf deisc^tto qttal mo'^ 
HWxtenta famsnmo dei «ecoli anzidetti, 4 
ppy«ridi«difi^,e di altre ùpere d^*«rte« 
In qpKitQ lu(^a mi hasteiii «apcirrci ohe la 
fenna di <|«ella ebiesa è queUta di una fast* 
«d allisuma. wk qutdiilunsa, nel tutto. «•« 
nule alle baailicbe cmtiiiBc innalzato dalri 
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^imperatóre Teodesia, « ddi smì successori 
in Roma, in Ravemia^ ed io aHre partfr 
d^ Italia nei secoli precedenti. Due fife di 
colonne in ikomero di Undici per ciascUnA^ 
di varia forma ed altezza, <fi mamii e granita 
differenti, spettanti già ad altri edifizi di 
più antica data, dividono quella gran salaf 
in tre navate. Sui capitelli 4i quelle eo^ 
lonne^ i quali per k maggior pairte sontf 
d^ antico greco o rdtnano lavoro^ d^ordiner 
per lo più corintio, oppure eomposito^gii*»^ 
M, neir uno e neU* altto lato «della nav« 
maggiore, dodici archi di tufitO' sesto. Sif 
que^ due peristili^ o* serie di isonne, s^'^U 
lano muri altissimi, a Mieta dei quali oóimi 
nnà modesta cornice, la quate tutto l^édi» 
izio internamente ciromicb, e coitegge k> 
parte V effetto ^àcevole che la sovei^chi« 
altezza di muri produce nei rìguardam» 
Quivi sopm la detta eomkè s^aprono ìdtpet^ 
tante ampie finestre quanti simo gli atrcbl 
ìA disMto. Àhre ibestiw in bMn àumeftf 
sono pure n^ lacekta;, neHa^ tribuna, « 
kiigtf la fi««« minore* espobia^^al meeeo^ 
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l^ionioMiiaqtt^&è bitte'sdnadi aitfaibnnur^ 
e mpnoi grandi ^r carne: queDe: ìcheiJiitDiM 
liTafiè. ndL diioddcimo 'seéola^ ed ai^e pift 
tafdfy^iq^anik Bédìfizio'iift MstawiAai Ciè 
9Dni;Qf»tente r aò[^pie«2a 'dd tempio rimaiie 
tuttavia ariosissima/: 

rJ:QttdlIo dei due kti minori dell^edifizio 
cbe ò/volto verso rOccidentev si curva ia 
un abside O; tribuna ^micìrcokre, corri* 
spònd^te. ^Ua Biave dì messo; snella èstrcTi 
mttà opposta V aprono tre pòrte. ìà frònto 
di dascùna dc^e tré: navate nelle' quali il 
tcclEii^ è diviso. 

»/ì Ja questa medesima estremità ^nellór spa«* 
ab { intèrno della basìlica ; compréso > fra ^ la 
pócté! # h quanta cobìma ,> imnoltrandosi 
vèrsQ la tribuna y Tarea s^allarga^ e dàluogd 
a\4iie\^treì minori navate' laterali, in man 
làera che Iqmvi Fedifisio viene a preseli^*! 
tgVetu^.navé traversa di tre file xU* co-4 
kmne i per i le^ quali, ^priman che vi fossero 
aggiunti^ j laterahoente nel rimanente « del 
tftmpio^ lei ciippellev quelbidovea> avene I» 
fórma di unjrT j ovverp .avrebbe a viil^ quella 
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ul3 9; mveéeijdeUa pelata: maggióre,' vitlbsse 
stata la tribuba; Cosi era. alUievoUePati-^ 
iica basilica del Vaticano, jéd è.anche^ades*' 
do qùella>fU san PacJo fuor delle tfftjarà) a 
Roma <0« (i- I : ] 

; Jfè qtlìiri la «osa stavaiiUm^ainéilte io 
orìgine^ secondo cL^ìó ne penso. La va-*' 
riazione dee at)er avuto effetto «nello stessO' 
secolo daòdedixio.AUora àcagìcHEie deiram^' 
pliazk>ne che si aiminciafa a di^e/al te* 
cinto della città /la chiesa £n allora isciìiim« 
bana di' san Frediano essendo stata ccinM 
presa dentro le nuore mara, fa d^od{M> 
capqvoigerla a fine di presentare la sua fae«^ 
èiata, e quìndici suo inaggioire ingresso alla 
^tà ^medesima, còme sta ora^ ed: ailonta^t^ 
nark adim tempo. dal nuovo recinta^ cfaé^ 
passandole troppo, daiprefsso^ vmiiVa in otii*i 
to modo a rinserrarla malameirt&^'Nè^qudkv 
cperazione era sema esempio ;i^ in i^qiil gùtsa^ 
^ sa che a hmmi^ fu'yoltafe», .oe^ tempi adU> 
diètro 9 : la liasflicarcK sàà Lofénflco^/ed^ 

<i) 0'AoiiicoVKT. MsUnrt de Vari. Tar..£Xt " " 
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MMi probébilè die la Medesima cosa si» 
parime&tei infieriwiiita ^c^ iidb basilics' 
ostiense ^ eoine ;a Wisa il preelarissonei nioii^* 
sigfior Niodad ^*\ 

' L^ interna lunghezza del tempio^ che é- 
di centosette braccia lucchesi ^ che sono parF 
a* metri sessantaquattrO) è appunto quasi^ 
tre volte ma^iore della sua largheoa; nel 
Ae 61 vede ^ che dalF architetto sono state 
tenute le proporzioni prescrìtte da Vitru-^c 
vio iper ben ordinare le basiliche. Ual^^ 
«eaza di qudlo eccede perà ogni giusta tnì^ 
sarà, essendo poco minore di ventidu«^ 
metri dal suolo fino al palco; La ittessa 
mancanza di proporzione si osserva pure» 
io san Paofe fuor delie mura^ a Aoma, ed 
m idcune «Itre fra le più antiche bnilidiei 
dei ^seoolì di mazo^ ed è appuntò questo 
uno dei loro/ caratteri, distintivi 
V Tutta la &bbrica^ salvo le giunte po^ 
lAefiorìy'è iMm ifi; pietre squadrate M«à 
ndto grandi ^ -ed andie commesse grassft^ 
ittente fra iora La quaUti di queUa 
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è ]HD ^mo mmgPtQ, tratto jdai inontt vicKoi^ 
il quale non ostante la ava robu5te;{sza bA; 
già «omwciato ja. cedere in più kQgbia[Hft 
fi>rza del tempo* Di quello «tesso pietrami^ 
SODO fatti presso che tutti gli edifici piik 
antichi d^IIa città « contado di l4icca« Hot 
i}9»ervato airuicontro che nelle chiese a 
ideile torri) che sono di una età meno loot^ 
tana dal miUe^ e molto più in quelle del 
secolo duodecimo^ non si Fede quasi pt¥( 
adoperata altro materiale ehe il marmt^ 
bianco del vicin monte pisano^ Dei maltm» 
qui non occorre far parola^ perchè in Luce»- 
appena si comiiM^ià a fame uso in grand» 
sul finire del duodecimo secolo^ quandei 
F architettura cominciaya anche. là a Volgersi 
lentamente allo stile del gottico poi^teriore^ 
In san Frediano tutte le colonne^ »lyà^ 
un2| sola, sono rdddui di altri edifisi più» 
antichi^ o distrutti in quella città odultror^ 
in odio dell'idolatria nel qimrto e, qiEdtéft 
secolo, ovvero caduti in mina per manrj 
canza di da ne prendesse cura in que^pe» 
riodi di universale, abbandono^ ,A^ qua|l 
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Mgkwii^ assai ^ù ànkòra tbe dòù 'al krran 
€lét «bàrbari si lia ad atU^ibAire la ]pfefditas 
4eU& pia belle &bbrichedeiratitichiùr* L^avi-^- 
dica di gtovam dei kro materiali termi*^ 
Bdva^poi di abbattere ciò che il tempo Doa 
aveva ancora potuto distruggere iutiemosaii^ 
teu Di fatto cogli avanzidi quelle isèao poi 
stati costrutti, per la maggior parte^i nsovf 
BKmumenti italiani dal tempo di CostantifiOr: 
ino al mille, o poco meno. Già abbiamo ve*^ 
4oto cerne per edificare la rotondai d^ Aqui-^ 
sgrana furono spogliati g^i edifizi di Biavenna. 
> QtaeMe colonne iseno per lo più dìffereiiti 
e' disuguali fra loro. Onde -correggere il 
<}ìfottO' ' delle ^più t corte (a i d^ «opo talvokà- 
di raddòppkrne i plinti, di far uso di basì 
di or«Knr diversi V di aggiunger dadi ai ca^^ 
pitelli^ o finalmente di allungarle con giuntq, 
di maritti non sempre nnifiinffii fai: takgUHMr 
emendate le colónna sì vedono quelle ia 
firàe'^beiiisdimoi' pareggiate^ sotto gli<>arcfai^,^ 
edi i peristili riuscire regolarmente •ordinati 
■ietta «erioftia^propiN^ibne^La'CiréiNifer^»» 
di quelle * cc^onne , jprese ' in sórte , ' non è 
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maggiore di braccia luccbe^ 4re e\m^^ 
zo <*>; h loro altezza^ compreso il capitello^ 
è di braccia dieci e meaó ci rea ^ la jcfQàlfy 
supera di poco la quarta parte deir altezza^ 
dei muri altissimi che à^alzaiio sdpra quelte 
colonne medesime. * ; ^ ' 

Delle finestre altre sono ,di forma cjua*^ 
drata^ altre "voltate in ardii semicircolari^ 
alcune sono fregiate di capitèlli e cùmì^ 



(i) Il bra<;cio.cU I<iioe«, dopo le jfiìhm yecHioafifiìì, c^rvi* 
sponde a parti 0,690409 del metro, cosi che sei metri sono 
pf ebso a poco eguali a dieci braccia incchèBi. . 

- Nel <tempip di saq Frediano si, pontano sef)i«i colonne di c^»« 
nito di varie qualità; cinque di cipollino, italiano probabilmente; 
cmqne dirUKirmò bianco dei monti lacchesi; una di àrischio^ 
e4 ux^ akra scannellata d' uno dì qae* bidi marmi Inand^ antk» 
chi che per solito son detti greci; oltre diciannove altre più 
piccole che servono d^ ornamento esteriore alia trìb^na: ed albi 
faccitUt Gioqae di qjo^Ue roa|i|iori colonne sono coU^ estasi, Ic| , 
altre rastremate. È" cosa degna di nota che fra tutte quelle mag« 
gióri colonne tran ve u^ ba alcuna che appartenga alle noitissimé 
c«Te dei monti^ apuani ora oonoscìule, e di là al poco distanti» , 
L^ opera più antica fatta di que^ marmi che io ho osservata in 
quella basilica è là gran vasca battesimale che è di marmo sta^ * 
tuarìo di Carrara, eoperta tutta di saore stope scipite .da w^', 
maestro Roberto, e non più antica della metà del secolo deci- 
mòterzo, se ho ben letto il millesimo ^he vi sta scritto ÌBo|)ra.^ 
A^qoella^tà, ai ooòfannobenissinio e lavatile dilqye^ba^i^lie^l 
vi, ed i particolari della loro architettura, nella curva degj^ 
'archi soprattutto. * ^ " ' ■ 
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akre ne iMdo (irive, sènza che in ciò si siii 
wsenratd alcuna leg^e di simiùetria. CiÒ Èoit 
Ostante, nelF ahèzza iti cui sono quelle si^* 
tuate, appena V occhio s^ avvede di A fatica 
irregokrità. La loro forma è tuttavia eonsen*^ 
tanea alle buone regole, né presentano an-^ 
Cora quella divergenza eccessiva nei lati che 
{>oco dopo cominciò a Venir m uso anche 
Bèi nastri edifizi, e divenne poi frèqdentis<^ 
«ma nei secoli susseguenti. Cbelle finestre 
bannd in altezza poco più di quattro braccia 
di luce, ed ia larghezza un braccio ed un 
Quarto: ma se sono m tal guisa già assai più 
strette di queUe che sono nelle ba^lìche cB 
Ravenna del tempo dei Goti, per non par-' 
kre delle più antiche, sono però sempre più 
ampie di quelle che, circa i tempi di Carla 
Magno, incominciarono a praticarsi neUe 
èdificazio'ni dèi primo gottico anteriore. 

Tanto' è vero die in que' secoli, per 
r architettura, di povertà e di confusione, 
P arte non cessò mai dalP operare lenta- 
mente e per gradi il suo passaggio di una 
in altro stile; cosi che anche da questa 
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fwrttcolare panni cbis si po^u tra^eAuo¥qt 
«rgomentQ onde ascriY^re la fabbiica de) 
nostro tempio ad una età dì. mezzo fra 
i|ue^ due estremi/rab a dnre^ fra i} secolq 
dei Goti^ e quello cfaie Tenne dopo V^é 
di Carlo Magno, quando «impunto t Lon-^ 
Imbardi ebbero dominio fra. noi« ^ 

^ Bopo: tul;Co ciò se alcuno mi si dicesse 
a domandare qual sia T ordine delia greca 
«( romana ardiitettura ed quale è Mata oo^ 
^trutta quella gran chiesa, risponderei ehcT 
per quanto la sua struttura non sia..pi|nC(| 
diversa da quella che, fino a que^dì^^^si^a 
|i:atieata. ia Italia non solo, ma in tutto TOo* 
eidente, la romana, cioè dei secoli precew 
denti:, vero è però. che in qudl^^ifiado noi| 
si ravvisa: più regolarità di ordme veruno^ 
nrnie modanature, L membri, le {Kroporzio^ 
ni di tutti gli ordini vi si vedono. adoperati 
alla rinfusil;» talché per poco si dirdbbe che 
9.,wo architetta non ne conosceva più al^^ 
cimo.. Né ciò sarebbe maravigUa:^^in'qtte^t4m^ 
pi d^ ignoranza <) ne^ quali appena rimane va? 
c^ sapesse segnare il prnpido nome) qbaun 
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dO) già ipmài ^dimenticato af&tto V uso ddF 
{>apirO) né. recato ancora i& Italia qyello 
della carta, «dovendosi solvere sidla carta*^ 
pecora,. rarissimi doveano essere i codici, 9 
molto costosi gli aiuti onde studiare ed eru-« 
dirsi. Con tutto ciò, ben considerata o^ 
parte di quella fabbrica, io non sono aliena 
dal credere. che a qaeUUrchitefto,anzi cbn 
la scienza^ o la pratica necessaria onde pro« 
cedere xoUa norma di un ordine solo, sieiw 
piuttosto venuti meno i sussidi opportuni 
per farlo,^quelU singdarmente detta scukum^ 
ridotta allora nella più misera condizione; 
Giacché se egli non ba potato dare aU^opèrai 
s«a quella bellezza che dalla regolarità delle 
proporzioni, .e dalFunità, e dalla reciprocar 
convenienza delle parti deriva, ha però sa^ 
puto, accozzando insieme alla meglio* mate4 
riali e rottami drogai spezie, cot mezm» 
delle sole colonne, dare a quel tempio una- 
forma nobile, svelta, grandiósa, e, ciò che 
maggior cosa è, una stupenda solidità. 
' Di questa solidità e robustezza danw> 
prova non dubbia que^ due altissi|ui. muri 
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ÌÈdotdi alb! aùigfior tfanila^ i i{ii«ii tttttl 
ili mttèìgbo^ e\mihd(BÌ ótbté le tseiieasei 
Wieda sopra, mtdioortr coloimr dÌMQai!mt 
è;ptolrB .Atenèi seiiea àktcr di « catene ^ 
4i!'altro'«diilrast0 appufctaliei, wuafiHe'fiiirjfi 
^ baidiió fietuto reiistem aUà'^lwtai^iM 
tempo ^ ed all'urto dei terremoti j^ iàe 4Miln 
bo«o pure aTadi ico9slle tante voUe;n4 
eono di. uédìet cx;4Miei s^éoli ^>/rfè oe/^ 
ftrinettte qutU'arcbitj^tlo tfttla; nè^Bmré>lA 
potuto eAeguif e senaa «piakhe -sckntsat^^Tt 
nc^i Mmma ^ttcavèutpli^Jhi^^Q^ 
èiidiin^ue aésjki* probabjiki)dié w \h .iiec«i»n 
fftà Qon lo avesse cQ$Crett# -a fate drogai 
còsa un fascio 9 giovandosi dogli-antiaki dia'*- 
tffkii) cQi4e gli jiTenivano alle ; mani Vi^glt 
anrebbeidato a tutto il. suo ^àiSmo^^ quiM 
|qm ne; a?e$jii» avuto PopporMiiità) Jq^^<^Iq 
ptx>pomoiii delP0tdÌ9« ^orintio^ il|ji%:fre^ 
«pM«}{^ jielle opfìré dell' arehite^fiufà ixdna^ 
na^^iieiiciocc^è si Vede GyattiQlenile'£he:tdel 



tato che : 7>e# magid terrtmotus futruni Lùeae, qui turref^ et 
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]^$tò,.per^ quanto è stato da? hiiy se n^è 
scostato il mttìù che gii f ti ' ppssibik;^ 
i Io jomma tutta romana, comunque sean 
dutai) era da principio^ T archi te ttitì-a di 
AnnFrèdiano m Lucca, al pari di quella 
d^e basiliche italiane dei iecppi ^ di Teo^* 
ddslo ^di Vàlentiniano, di Onorio e di Teo^ 
dorico ancora. Né diversa mostrasi andie a 
d) nostri, perchè le mutazioni, le aggiunte^ 
ed i restam-i eòi quali* fu anzi guasta che 
migliorata dai càngnici regolari, nella prt^ 
nLanietà d;el duodecimo secolo, non hanno 
putito^ 'variata la sua forma, né lo stile della 
^a iiitema struttura. ^ 

- h cambiameinti , cui andò soggetto quel** 
r^^difizio allora e dì poi, consistono jprF* 
mieitimente nella Àuovà tribuna* innalzata 
sul lato ocddent^l^ dov^ era prima Ja porta ^ 
gio^t* l'uso più comune^! quelle efà^ I4 
quàl tribuna a mio giudÌEÌò^, non differisca 
gran fatto dall' antica': In secondo luogo 
nella facciata, che ha preso il posto della 
tribuna; la quale facciata dovea essere da 
prima semplicissima , e scevra da ogni de- 
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eoraxi(me> avendo pFobabiImeDte avanti df 
%è un portico, come le più antiche basi^ 
Kche di Roma; e quel portico è forse rap^ 
presentato da queU^edifizio fòtto ad archi, 
c3ie si vede nelF antico dipinto sul muro in-» 
temo della chiesa^ di cui ho parlato poco 
h. Ora, invece, la nuova facciata, verso 
k metà della sua altezza, è ornata da un 
pevislblto cieco ^ praticato nella grossezza 
dtil moro, dove fra le piccole colcHine sonè 
alcune finestre oblunghe: con arco di sest^ 
già alquanto acuto 0^; è sopra quello, nel* 
^altissimo frontespìzio, presentasi ifb^opèr^ 
assai vasta di musaico rappr^^sentante, come 
era uso a queUempi, il Salvatore in mae- 
stà fra due angioli, con i dodici apostoli* 
Sotto di questi^ nello stesso musaico, si 
leggono i due versi seguenti, i quali e per 
lo stile, e pa" la rima, e per la forma già 
Alquanto tonda delle lettere convengono ap* 
punto air età sopra mentovata : 
^ AUa viri coéH spectaiur cor gaìihi ' - 
• 'Iste dei natus gaiilei nube eìeimfus. 



Digitized by VjOOQIC 



à44 

Anche, la presente. eleyaaìonedelpFrabi- 
tèriò e'dtella tribuna sopra il {Mano dèi 
tempio^ sono opere assai; menò antiéhie 
del rimanente dell' edifizio. E la maniera 
deir opera tessellata, di pietre dure e di 
Alarmi aiitichi , * colla . quale .vede» tuttora 
ornato iL pavimento. dell>b»ide, è quella 
stessa che , ritoraata ; in uso fra noi nel- 
rundecimo ; secolo, s'incontra poi frecjucB* 
temente nelle cbieB» del secolo susseguente. 
Le colonne che^ si .vedono ora in parte sé- 
fiolte dove jè stato fatto , l'i alzamento del 
presbile3ri0;provapp. ad evidenza che tutto 
quei tempio era; in origine ordin^ato in un 
piano spio, secpndo la pratica costante (Jei 
sècoli di lU'ezfeo.; 

Fin;ahnente . som pure aggiunte , pos^e- 
f Lori h cappelle, che ora si pedono; disposte 
a, destra ed a sinistra su tutta la lunghezza 
d^l^ chies?. Per quella gifinta l'antica sua 
forma di croce Ujtina,j ^H^ucllas^ussegHente 
«aite alla letteraT, vennero a conyer^si in 
uà quadrilungo^ non più diviso, in tre navi^ 
ma in cinque, cómprescyi le dette cappella 
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i Ttttteiquielle'rÌDSOvdzioiìi sono stiate 'ese- 
guite con marmo bianco ytajl volta ìcon liste 
orizzontali' di pietre divisamente* colorate ^ 
secoBÌdo T liso <^ieiktale cbe m quel tempa 
era> già jnvalsò in iltàilia;: ftcile quindi riesce 
il distio^aère iqtie^if estauri darrestante della 
£albbi|ica.^Iu) ' siile * deUa loro arehitétCu|ra^ 
un goitfco aitferk)ré di -secónda maniera'^ 
mo^ratìssimo ancora^ ma però già' alquan- 
to tendente 'al gottico moderno In aloani 
suùì: particolari^ Il contrapposto di quellb 
stileydbe 'quasi pia nulla Wba del romano^ 
ser^è^a: emettere ^ncbe meglio in; evidenza 
kiimaggiaiT asflidiiià di tolto il resto dLcfuel^ 
la fabBricaL 

i \ Ma' sa per qiiella^ diversità di stile^ n<Nì 
die per le adtre rp^oni già; dianzi addolite, 
st'fa paleséii^ome P origine diqiìeRa basiliiDai 
dee eseece^. anteriore: tal duodecimo secolo;^ 
ed alL^undecimo ancorai, nel quale quella 
maniera delF antico gottico era già dòm&- 
Badte nelle nostre contrade^ sarà forza al^ 
tresi di confessare cbe queir edifizio dee 
parimente essere più antico del regno dì 
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Carlo Magno, se si pon mente ehfi nella 
sua struttura primitÌTa non si ravvisa né 
pur uno anoora di que^caràttéri^ per cui, 
come è già stato dimostrato, si* distingue 
P architettura ecdésiastica, che fu. pregna 
del periodo che secHrse appunto fin ì teiiàpi 
di quel gran monarca ed il mille, ^piblk 
del nono, cioè, e .del dèciiwi seciolo. 

Bf^/^la sua età sia piure ant^iorè a quei 
regno i^rioso, potrefabesi rispondere da 
chi non fosse {^go ancora e' ddle prodótte 
autorità, e delle altre cose qui diabzi tà^ 
gionatè, non ne seguita però^ che la. chiosa 
di san Frediano sia stata certamente, edi^ 
ficaia durante la dominazione dei Longo- 
bardi. La medesima atdiitetturB^ cioè la 
romana imbarbarità, si praticava pure al 
tempo de? Goti, nel secolo antecedeste; 
non vi è dunque ragione 6u£&ciente per do^ 
verla ascrivere a questo piuttosto che a 
queir altro periodo. 

Questa difficoltà sembrarà assai fondata 
finché n^ì saremo contenti al dare nn^oc^ 
^ìata così di volo alle febbncbe dna secolo 
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dei .GQtì^' come a (Jwlle dpi tempi longo^ 
bardici; appeùa tae sembrerà di fatto cbfi 
pa^si alcmi^ difTer^iza fra la mapiera dì 
edificare delle due età. Ma sarà altraitaéiato 
^e ci farelDùiQ ad esaminai^ per mììiiiitQ q 
Tuna e T altra archit^tura lA cÌ9£rCqpa jsua 
parte*. Vedremo che Tarte in quél t!empio 
luc^bei^yCcAie in tutte generalmente leedfr 
ficas^ioni del sua secolo, è anehe pia scorrete 
ta assai e trascurata che nOn si mostra nellQ 
basiliche dei Goti in .Ravenna, fi nelle alrf 
tre di quel tomo; che in queste T oblio^ 
e la confusione degli ordini nep{>ure è spin? 
ta itncora tant'* oltre quanto si ravvisa nel 
tempia di san Frediano. 

Si vedrà ancora che, mentre dominarono 
i Goti, foròno in uso certe pratiche nel 
£d>b]ricarev le quali mai avverrà, od as^^i 
piti raramente, che si osservino adoperata 
még£l edifizi italiani ;dèl tempo dei Lon« 
^bardu^ . < . 

. Età quelle pratiche è degna di nota quel- 
la:^ sdguHa per lo più sotto i Goti e^39tt9 
gli esarchi, d\impostare gli archi, nc^n già 
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dir^ttàmeDfte sul^cap]tej[io<ÌeUa coloDiia, co^ 
mb si praticava già per-Io- mqai^i) ma st 
ìkn^ ^ certi guàneìaietti^ ^gokf o' cimase 
doriche cdllócsite a guisa di krcliitraTe troa* 
cato &^i^i capitelii medesimi ^*\ Con questo 
ripiego inletodévtìnò forse gli architetti d^ al- 
lora di dare una base più solida ed ampiai 
al pediidcio delP arco; ed' itioltte mentre 
volevano comunuare a giwarsi dell* mo gii 
reso uiSìvetBale di voltare gli ardii suHe co- 
lótme, e deiruso ancora dei peristili, per 
cui t^nta graiidezza è magnificenza veni- 
vano a ricevere le loro fabbriche, ebbero 
forge in mente di ccmservaVe instai guisa 
una qualche reminiscénea dell^ architrave 
degli antichi, f' 

La pratica tutta bizantina di quelb ci- 
mase, di cui rimane pure qualche ^eisen^io 
nelle fabbriche di qiie' tempi in Cibanti- 
nopòli/e nelle più antiche moschee d^^ 
Arabi, come in quella di Cordova, portato 
da prima in Ravenna ,^ e resa >bet} presto 
comune in tutta Italia, durante qufii pe^ 

(i> D*A6irtouw. Op, ciu Tàr. XVJT. tì, i5. ao. ail ' 
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rtodo^ gio^asc^rMtelio'a difter^^ 
diitettuìra d^àllota da (}uéllà *dei*t«fm|4 H^irt^ 
costantU'^i vede ^eifeUii^ameirte ^usaW ed 
jj^i^enna nel tempio di siaft Vitale, iéeib 
basilica di ClasK^ ed in 4uft^ lÌÉf^^ltrédi: 
quel tcH^ La vcdiaino in Roina pdiltatdi 
pto .di salita Costanza ^ lidla^ basilica <ii 
san 'LérìenEÓv in' saj^tb Sc^MO>rotoiid(yf*>; 
in Rimini nella <jiiesa di san Grégorìo^si 
Perugia nel tqmpiò di sa)K^Angelo^>;i « 
l^wradna éd^ in <Rarènna medtt&tma tiegfi 
aranci ^ei i palarne crediati di TeòtbriéQ^i Si 
Tedonofemlìiiemeqdelie'gole o eiinas^nel^ 
la cattedrale di ^f^eneo néll^JMrià, ed^itt 
akri i edifizi iccin ragione ^ creduti y non meup 
che gK/aec^ennati, pioppi del qninto^^dbfr 
sesto sdoold.' r :v. :.-, '. i ;' .,. ';, .::■:»•: 
*iiMastìra&ii0rd a^ romana ar€hitettiira4 
queir uso fu aI^i^do»aU> col cadere déttàt 
potenza dei Goti e dei Grrci , ^y per^ quanliì 
è a mi^ 'inotitia^ lion ve n^«iia Tpi&\iBìsèia^io 
Biette ^provineeitaliaiie dal cèsto sècolo 'fino 

<f) D'AomcouRT- Op. cit. Tay. XVII. XXI. XXIII. XXXIII. 



Digitized by VjOOQIC 



^5« 

ai giorni de) Bi'uneU^stchi fi dell* AIJ>^rtf i 
i quali Dfli l'icbiàmare' Paite iiuUe: tucidei 
véefdegli antichi, più d^tiiia v4Ha.s|;{$piia 
$ei:*viti di que^ guancialetti, neUa^ baisfiUcadi 
sàntO'Spirito, per esempio, sella loggiia dei 
ftucelt^, ed ìu altre lot'o fabbiidbo dilFi-^ 
rbnxe. Ed il tton averli io. mai^veduti posti 
in pràtica in alcuno d^;li e^^.énhing^ 
bardK, ch^ìni è venuto &ttQ di psseiivarei, 
è pfet n!ie uti uftovo motivo per credere che 
it d?t(irióramentQ deir architettura andCii 
sempre Crescèndo, per alcun tempo ialme^ 
no^, mentre quel popolo occupoi qiite&te , bo? 
itr^ contrade. Perchè quàntbnqufiirnsQ. di 
quelle cimase o gole, ora diritte ora; nc^n 
teftcie, non fo^^ haatanté a riparare alia 
pratica, allora già invalsa generalmente^ di 
voUwe : gli archi sulle colonne , pratica di- 
fettósa certmneiìte, ma fo^ non tanto quanr 
Uè si va dicefl\do, perchè quelle fakbriebe 
fQ!M tutte 1^ hto imperfezi<^ni,,doipo;tanli 
secoli; e tante vibende^ vedonsi anch^o^ 
fM)n trastare robustissime col tempo, erano 
però quelle cimaso as^i opportune onde 



Digitized by VjOOQIC 



icaosare un altro incooTeiueiite^, spesso^ ine^ 
ritabile nella oece^isità ia pul' erano allora 
gli architetti di vafórsi c)i materiali già stati 
Aes^i in opera altre volte, di c^i (qvto» 
e di og^ì proporzione; quello cioè di do^ 
ver impostare sopra un piccolo capitello la 
base di un arco di maggior larghezza , la 
qual cosa si vede appunto nella nostra 
chiesa di san Frediano; ovveix^ di dover 
ricorrere al brutto compenso di ristrìn^ro 
o menomare la base o peduccio delFarco', 
a fine di metterlo in giusta proporzione 
eoiràbàcò del capitello destinato a soste*, 
nferlo, siccome ho veduto essere stalo fatta 
nella basilica ostiense di san Paolo ^ fuor 
di Roma^ 

Continuando però il confronto delle ope^ 
re dell' architettura di qua* due perìodi, ló 
troverà ancora che nelle b^iliche di JVar 
venna del quinto e sesto secolo, a) antibb 
in quelle di Roma di queir età, frequenti 
assai si osservano i nomi propri lappresént: 
tati in monogrammi e. scolpiti icur sop^a Jo 
anzidette^ om sui capitdUi; è dm 
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fre^ftDti ipure vi sono i musaici> di quéi 
tem^ medesimi^ di ub kvoFò tuttavia assaf 
ragionevole; e sari ture ancora nmi per anco* 
cddute 190^^ ebtr^eMia barbkrii^. Itegli ^eèrizi 
d^i ILoDgobardi) aU^ incontro ^ ;ii^' mi è 
accora* a-venuto i<|i Tedei»eakuéo>4i qoei' 
BoloiiiigranimS pr<s|kH 'd&i * Iwo ^ seceli^ e ra-^ 
mstmi vi^Mnoii i]pf9said;^e le seulturie^ di 
nn^^dseciizkine molto peggiore, ed anche di 
uno ^ti!e già alqufifiito diverso da ^ quelfe> 
dei secoli precedepti. > '^ ' ^ * 

Nel tempia di san- Frediano;, se si ec-* 
eeCt^tano pòcbì capitelli ccm rozs^i fogliami 
appéna «accennati, e dne figure di aquila 
di un. c^ifizio poca mi^i(^', le quali sòno^ 
in atteggiamento di stringere nei loro artigli 
ufi quadrupede simife ad una lepre o ad 
un coniglio, non si vede altra lojiéTst di 
scarpèllo cbé sii polista: ciéd^^ ddi ^tempo 
della* sua edificazione. > * » - 

« Una * di ' quelle :4ue : aquile sìla còlle ali 
spiegata sul <;omigholo: del tetto, >dove à 
ora la trilrana , guarendo irerso « quella: pàr4 
te <, dove era , volta da pi:4DiDÌpia^ '. secaaàx» 
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t^ ìQ iistipaPr faipwtà njaggipm di quella 
cy^sn f yak * dire; Vjetì$0 l^odcidie&teabetapi 
r pltraf dt^ :è Su iJbaaaorUieyb, è, isituatfi 
dotìtTQjh c|)lks%,!iiia Ì£L luogo akis^ìmc^., 

Potrehh^rsi ^ ip^r i ' ì^enlttraV <:òosid«ar« 
quellef dqùiié gu^i ^«imboli Feljgiosi^^CQmfe 
i<Ur0 3QmJgUanti ^pulUipe!, dw 'bs^^ tifimpi 
ehe cV€i»nero dopo. Ponendo io inentèiipet 
aitro al liiogò doye iqii^lle sojiq, cQlIpGajte, 
ed aiH^ . lon^aitaa^a Topo dagli; cicidii di chi 
entm.o'rsi accosta al témpdo, al secolo in 
etti furopò pòste ;iQo]@^ epiiùjèicòraaVfattt» 
cfce altti? aquile ; a . cjueUe : in .tiitjto somi-» 
gljaqti si vedono pu^e sopra e^T&ti pro&iii 
djsi bassi tempii qiiaJi sodo allupi pubblio! 
pBrlagi ip MiladO) ÌQ MOu^à ed ip altri luoghi 
dejyifi Lopabardia,: io non sopò di quel pa- 
rarei 'e nelP ipcertezza direi piuttc^tp che 
da principio rappresentassero qualche em* 
blepia favorito della nazione dei Ijppgo?? 
bìardi) conje già la vipera presso quei di 
Beaetento^ la qpale si vedeva pure inual^ 
zata ciìlà sopra le colonne^ e gli edifizi; 
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ovvero V impresa di <|43dlclie loro mo&arcii; 
Di fatto anche i duchi di Milano, in tempi 
meno lontani^ lanno talvolta rappres^entàte 
^^lle étessQ aquile colla lepre nel Iott> 
stemma gentilizio, come si può vederle» $oi 
mentovati palazzi ^ quasi volessero con ciò 
dichiararsi successori dei principi longo^ 
ìmìAì! nel dominio degli ^antichi ^ati di 
qtaelK. Ma^ tutte queste cose non &oné èhe 
conghietture, le quali non lasciano péi^& 
qualche volta di condurre afllè verità. 
-'^ Finalménte ^nchè dalP antica- fonnà* o 
fignrà della basilica m ^n Frediano, pa- 
rarefandola con quella delle basiliche ra-» 
vennati dèi tempo dei Goti, si può argo- 
mentare che tutte non sono opera delia 
stessa età* Per ciò che iil mgine la pianta 
di san Frediano, come è già detto, rap- 
pt^esentavà una cotal figura di croce latina, 
quella che divenne poi cOQsbefa negli edi- 
fici làacri della gottica architettura; nessuna 
delle chiese ravennati, airtncoìitro, si vede 
ordinata in tal guisa, ed anche in Roma 
appena se ne ha qualche esempio in tjiln- 
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MA deHe basiliche costaBtÌBÌatie -del qiiarto 
secolo. ' 

Queste eà altre somiglianti dioriti ^ 
anche in una imatiiera medesima d^ archi- 
tettura, bastano, se non erro^ a segoare 
in quella due età, o periodi differenti; cosi 
che io conchiuderò che, prescindendo anche 
da ogni allra considerazione, consultando 
solamente i particolari che sono propri della 
còstiaizione del. d^tto; tempio di Lucca, si 
dovrà dire che la sua edificazione neppure 
si può assegnare al tempo dei Goti ; ma 
donerà, trovar luogo fra il sesto ^ il nono 
secolo, in quel medesimo perìodo , cioè , 
ubi quàié, e per F autorità dei documenti 
contemporanei^ e per la tradizione degli 
scrittóri, sappiamo quella aver avuto effetto 
vèramehtiD. 

Dì pià-apcora, oltre c^ie Lucca né al 
tempo dei re goti, né sotto i primi ésarcht 
fu mai città di tal riguardo onde poter in- 
nalzare un edifizio così grandioso; quando 
r avesse pur fatto o in quel tempo, o prima 
àncofaa^ eissen^p il tempio di san Frediano 



Digitized by VjOOQIC 



a5i 

ès probdl;#etch^ J' esercita di 4^rMl#/iil^ 

aM^dio.ddU'óiió^ &53ydA^ill siftè t|pà )»arn 

;<o:i ;. r.r: '.u.. il. ;.';/'; <» ,./. ^ ili ^^ì-t^r*.^ in 
'.);,.;( *•:■ ..iVì />;: ;;:$• \IL 'ìd >' o':.\ j ^ - '■'^) 



lu siécQodo: edifizki.liictdbèsQ io faÀ 

ÌA)dDÌmo^.ilì\p€op€arre)qiiid dstoo «senqplntt 
déir arokitetlìQrà : italiaKia' pcopiia xiéi: secfatt 
B!e^ quali '^ji8;.dQiiiiiiÌ0rtfìa jioLfla mtàm^ 
dei riiOigobardì^/è ttòtevpiàjc^lifflt^.at^ 
F arcangelo san Mìdbekjnlmec^^ikittcriiii 
jQi9^y {lerdkè.sMrge ÌMilataftiHa.piaÉàf idag^ 
giore di iqueilai oittàs di .òli è) tuttora .odo 
dei piùuaatiohi t vti^Wà ìvtnmiesàu , \ >' 

Xa- prìi9àa> sieuffa dotkk^cbe.nefabbiaòoDV 
siiftrae da^iùr attb aolratict: idi dmiaitooeV 
in cju?tapMOBa.^ dfU^^unà ^^S^vii^^^Mk;.!» 



\- ì 
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ooÌBerva ndU^ ardiivio di quel vescotado^ 
e 91 pu& vedere per ioti^ro fra i documenti 
di quel secolo già pubblicati dal Berlini; 
iri si leggono le seguenti parole: Regnan-- 
te domno nostro Carulo gratta Dei rex 
Francorum et Langubardorum^ adquepa^ 
tritio Bomanorum quo coepit Langubar^ 
diam^ etJUio ^us domno nostro Pippino 
rege, anno regni eius pigisimo secando^ 
et quintodecimo, mense octubrioy indi-- 
cione quarta. Manifestu sum ego Gun-^ 
dolpertus fitio b. m. Gumperto, quia per 
hanc cartula prò anime meae remediunt, 
Jho et tibi ecclesia beatissimi sancti An^ 
geli sito ad foro, infra hanc lucanam ci^ 
inUitem, ubi Gudiprandus presbiter recto» 
rem esse uidetur, casa mea illa etc. (■>• 

Ma come af^parisce ^questo documento 
quel tempio era gii aperto id culto divino ^ 
ed aflMato alla cura di un rettore per nom^ 
Gudiprando in quell^anno 79$, che fu il 
vigesimoprìmo già termbato dopo la ca- 
duta di Pavia. La fondazione di quel tem^ 

(i) BniTipi. St0rUi 9tdu» Imelm^. Vòt^h <bc. CXV. 

'7 
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pio è dunque più antica; la trovo ^uud m 
chìarmnié noteacceabata m un'alura som 
Biiglia0te ibriuu» del medesialo arcfaiTie^ 
d^'anno 7^4, nella qual«^ fra te altre «oser^* 
» legge» ifl : quel «dito barbaro stile j Re.^^ 
patite, domina nostro DBsi^l^^y et ÀdeU 
ghis f egibus ì anno regni eormmDeó pra^ 
tigentemyo€tmfaeti)mnto^ men^e magio^\^ 
indictione ìi^cunduyjèliciteri. . • • . iSKua^ 
ittu/ae ego Teutprundé .v ed^MÌ wchsia^ 
in terriiurio meo, hic infra mitatisitii^^ 
óénsè, in onore beali sancii archangéi 
michaelis^ cum coniuge mm Gunèpranda^ 
pro^ temédio anime nostre . * . * doydwiQy 
tràdoy dofmtoque esse wlo in primis fun^ 
damentum infra eipitatem, ubi ipsaeé^ 
désta b^Ui sancii nrchangeli Miehaelis 
/ondata est eie. <">. - 

In qiNrsta pei^mena non vedesii Tera- 
mente iniiioaita la ^toazìone di quella ckicM! 
sa *4 ma ciò^ non dee recar difficokà., pcucbè 
la spècificaEioné in foro, e&sendo cosa di- 
s»it^tì<^tlopolw-c(Qivl»iiKÌoi»eV nbn faf^yki 
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àncora esteni £aitta oonmiMiielUMtdote mo*; 
d«ìmo. pellai sua tàjàmfiom^ nei fM^« cjié. 
aia i mài /Stata - di un ilio generale ^ peiich& 
neppure $i troira ac&ennata in unridtràperi^. 
gatàenal del medésimo arduvio . ddyi^iBin 
no^^l^ó^doirev.per altro Jicm v!lia: cUibbb 
ofar^dLiquel medaaiaotor tempio*. ^kuata./IaL 
^0119 ài^iagìaKi^ poickò sapptama che ia 
cpielF^nno neierautattayia rettole quelki 
steflio prete: Ckidìpranda già nominata^neU» 
riferita carta éèìV anno 795 antecedute*^ 
Ecco le pacola.ehe ne fahno fedesel detto 
doèumeiito del 796 : Prar^nedium ànima 
ipsiìùiqfi. Insi da -trans Auserch ó^era 
D&o, èt\tUn\eceìwe beati\$anoti Jn^ip\ 
sit0 infra hàno lì^eanàm vintaUm^ idi 
Gnd^pdmdo presidia reetor e$S€ mkn 
tur etc. ^0. i .. ' 

Quel tèmpio medesimo «si trova per& 
nnoframeatff distinto eoHa detta qualificai 
amie nel secolo seguente .]Bf*due> altri uia« 
ebmenti del medesimo archii^io de^ ^ana 
ni 84 S ed 864. Nel primo si leg^e die 

(f> Beativi. 0>iw WT. V^/ h hec. Z^:- - ^ 
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Aiiibrògid < '■■ véscot» di • IaSùìX' concede aé 
Aganov é*»e' era già emo conte, .a titdò 
di livelltìv^ per-. anni ckkipe: Eceìesiant 
S. Michaeìh m-chmtgdi • *r/a infra cm*- 
fatem ùtà Iménse, uhi dieit'ur f&ro i'\ 
Nel secondo abbiamo: f/ioéiwutfii/»»» 
éaré^fMeor tHiij. *. Hiepemia* èpiscopus 
md pai'te ecclèsie vestre moneti Mùéaelìs 
dteangtlis gita infra h«np ìucanani d^ 
viiMieni ad farò f idei t mia paia deter^ 
TU' eie. ^'>. ' ' '1 

-■■ La «carta ora allegata dell' imno8iJ& iti 
f>tib]»Kc«la d*l propeitoHlurdtóri, i^*if(Hde4 
%r«BJ^4 piirlare^ di-*ì^lla cAiiesa^J'^tive^À 
lliiidìéfltar d^ ofci jsfine • longobarda ^ o^ «olà 
«eort4 difllà^ sua ^tìt4ticàj oànsWertrti^dii^ 
«^ ge^lr'di*'Me2zo, fera «ntvefsute presso 
4è bl^^Fè nazioni la divoaiooe térso'saaM»- 
^belè apeattgèk) r insigni* 4fasili6a :Tìcìm 
f^sóndda.'. ..lòngè èst wH- simlius dpm 
*iió^e^' Lemgsharà&t*imt regum i » . . Alter-m. 
^(fijke' Lucae^pisitur ad «idem tèmpom 

<i> MokAToKi. Amiif. mei. aevì. Vel. 1. dis»» Vili col. 4»S, 
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imgineni, ut pula , referensi dfa^aa prch 
fkcto lune populùrunidwotiaèrgajm^ 
tissitnum Jrcbàngélum^ fuU <'^( i^ qu)$l 
grand^uomo iwn àveya pmto la^mteidt^ 
la stile deU^alKdutettul^(4;afiat)x» dj^^rat 
m qi^Ue due chiese. 
; Om, accertata in tal guisa la vera eti 
di qilel sacro edifisio^ fomiato poco prima 
deir anso 764^ còme diciamo ^ paasiamQ 
ad esaminare la. sua struttura, la quale nòqi 
ha punto mutato la sua forma liè i suoi 
caratteri nel yenire-fino a noi^.come si 
jdirà meglio fra poco; anzi è tuttora di un^ 
jviirabile consenrazione. Dirò pertanto ch^ 
la chiesa di san Michele in foro ^ comecché 
sia per vastità assai minore del temf^o dii 
san Frediano, di cui si è trattato nelprer 
fedente paragrafo,, in tijitt0 . il rifiwm^^i^ 
jdella sua fabbrica è però a qi)el(a qiias» 
ijatieramente. con^rm^ Ancqra, per quantp 
ìiebba passare poco. meno d'^untsecol^ 1^ 
ia fondazione :deUVuno e d^^ alffo^ J^9W 
pianta come la sua alzata sono parimente 
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oaèlle diclina ba»Hca in fortna ^i ctòoè 
latitìa; *tlfficata imlk Éortaa ileH' »fdiite<> 
Ittra wifaàlià dèi «còli di tewtltóo. > ' 
• ' Md' $è' ila sto FredÌBDtìv parlando dd 
fitib intert«re\ una sda c«i4ia» gréesaniente 
lavorata colla segiietteveitlr* eaprt^ ro*- 
éissitói fe non più à Irotanb bhfe si poMano 
teucre per <opért delia ^ed«8Ìna età del- 
redifizió, ^s^ndo, come si è già notatb 
di feó^v tkitti gli altri suoi materiali o 
resìdui df alti* ^iù antiche febbri<*e^ wve- 
h> lavorati nelle dii^erse età dei %ttéi re;^ 
Wnn', tìel tetópio di «an Michele, «If in- 
cotte^) y^àt^andopuwi dèi sdì* Atta «tesfnw, 
la ^às^^a part» delle sue principali de- 
torj^iòtti sono «ertdànente stattf sfatte iid 
tétttpò iste^sò deUa sua ^dificasiònfe. Tali 
tùt^ié «uè colònèe intìttiaero^di dodici^, 
ttiMi& di eguali proporzioni, ttatte di 6^ 
^ ^« peZÉ6 sàfro Uba, é di unat qualità sok 
'# inanwc»' uhè ^ il bwne» of^iriario del 
^tidn-mottÉèt Ì*<ìr éhe iPisdn pwfer Lucisà 
itùn patino. TaH piariaifentei sono le* baà 
jdellel colonne •stesse, attiche -tutte, e ben 
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itssesUtte ^ol riKisiEbeot« deljL^ órdbe^; t«lQ 
finali^cste Ja psiggior .parte di^.ca|](iteUit 
i quali ^ l)eiM;bè $ìeoo di Yurieibrme, ni 
setnprje» coniarmi «Ile Ie|^gi ddrpttimQ ijdle, 
tutti apparteii|^lia però^Q4 all^oirdioe qq^ 
mtìQ odtd cpmpositaf ,di5twgip»p^^^^ 
fÌA^ n^n cqopsqiHU' prabfrbilq^ent^ anjcpia 
a qite^ tempii percbè. a padlajr y^aoajeiiit^ 
siccome tu(^ T ordine non i$tà jodr. capii* 
fello 9 co$ii la sola iraria ^oanfigurazioDP :di 
qìm9to .san t)0sta a formare Qrd^nl 4^f^;i:4* 
Corìntie SQ^ {M^reie pnaipQreiomd^lj^rpbt 
«oi :loro iatercolomiL ])ì mo/l^ ^^ f 
evidente <;hQ quivi è gi^ tu^ ferto Ittj^or 
ramepto dell' acte^ oè pia si Tg4e .q^ielk 
ocosiba^me 4i tu^t^ gli Qrdiiu . d^ regjia 
;aQoora neU'arthite^raMdi san l^e^diajQi^i^ 
Oltre axiò cprì, . per la p^ ima^ Vfl^a,,9Ì 
si preseiuta; una n^ova. qualità di^.co^iv- 
,€Ìone noa più veduta, per ii^ iz^^tU^i V^P^ 
lèiesfrìtftlijane ctì rimaiiaarcUtetiwr^, ^%i 
^ archi, tu9i;89m|cii^Iai:i,wq9m9.i^^i^^ 
Uk numero di>9tta:p(er p|ite ^i^id^qa |a 
jl^esa in «rf imi sopra aiqa;|fl)fl- pff>9Q^ 
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iM« smio pSùitotti impodfitì Mpèa cokmiie, 

wooDdo r tÀo costante di prkna^ ma n^ 

r idtimo lìaogo, prima di giimg»e alla tri* 

biina, iDTeoe della setdma cokmiia Mcge 

mi pilone di forma gi^ alquanto gottica^ 

cioè fismebeggiato da ante o paiastate o p^ 

k^ intascati) che si voglian c&re^i quaK, 

dtrepassando i capitelli e la sdita; cormoe^ 

«^idaano £no aUa smnmità deir^i&m. 

Quella cornice poi situata , come in san Fre* 

dianOi» a Odessa ^exza fira gfi archi ed il 

palchi cireonda iintemamente tatto Jl temr 

:ffio^ ed è nuUa piii che una semplice gsùsL 

^^oHa $ua ciomsa o corona^ 

,( Gioivi poria le finestre non si redrao più 

cosi ^npie come ih quel tempio^ ma sono 

mzì cosi strette e lunghe come c^mo m 

-•fttk» qudle della basUica )cK san demente 

in Hokna^ vflea dire, sella; ^m^^nacme 

di uno a dliiqae; somo i&ttea gniast "di le- 

litote conciali divergeaiti e dentro e^fuori^ 

le pw la ma|;g)p|:' parte ben opn8«rv«te mi 

loro primo easevr^ qieUe i^e si Vfdknp 

i jma aic(» di smto aimto m» opcrejoodei^* 
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tine pre^kiteyeiLassi rikimBtìcp'érlaatoEift 
ddU- archifaqllinrii io WLpcaripc[posì{ piH»SUa* 
strato fiiiora.> Ber ci& At periqaelU ssifii 
palese ptiimeamente <arae, ìn^cpsl aieazo 
Mccda^ a poco « più^ ; dte . bea seocso i dopo 
^r edificamele . di . soni Frediano^:. Barcfaiteft- 
tara italiana ebbe Ferameate a ai&iceessii- 
aiali iiiiitameiitÌ9i..is secondo faio^ come 
V ardiìtettiira medenina , e ooii essa ie jdtite 
arti del disegno^ aranti il re^o . dii £larb 
Jiagoov e prima die questa prìncipe ed 
aoo esempla desse loro P impulso nelle al^ 
contrade d^ Europa, presso di ^ noi ^già ave- 
vano incomineiato a dar nnovi aegni «^^ita, 
eda sorgere dair aTviimieiito in «he- enuo 
cadute nel secolo, precedente dopo i tristi 
pomi di Albowov'^ dei primi suifi raeMt- 
acni; e fioalmentt perJe acoeimato kooftt- 
atcKkisi&manìibsitache (dlopa la aeMni Hi- 
chitettura nelsuoidscvigere) tntece di ritM- 
Mre Terso isum prìncipjivowt^ ai §re(|vt>mt 
puliscami d'oncbera^erìiuita.) sene^lMtà* 
«è aoalpéù ^ alat^ fsfimiiidaiidò^ » «ilgcai 
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IMtoafi passo allMmitaiióiiè deUo s^b orìeiif- 
tale che gli Arabia penetrati poeo\prima io 
'Occidènte^iliifiwdevaDO allorafier ogni Iato. 
AlibianiD dunque vmi tempiq. ^li ; san Fre^- 
dknor in Lucca tino dè^i ultin^ etemplafi 
dellk ronifina architettura d^i secoli di mtz^ 
IO incamminata anscora dalle straniere noi* 
TÌtà, giunta però air estremo suo. grado di 
^Qsdimeffto; ed in qudlo di san Micbelt 
in Jbro un jahrimo saggio del suo j»9pr^r<«- 
tnento, e- d?l passaggio che fece poi nel 
secolo seguente verso la OMmiera gottica^ 
la spiale, in <mta della i superiorità e del*- 
rèecc^nea^ degli ordini gred^ dovea ^n 
finalmente essere loro preferita, e sola per 
ben ^tte secoli dominare pen tu|to da sot- 
tratta instabife.^e capricciosa. 
' Or qui se mi fosse lecito di Avventurare 
qualche "^congbiettuta sul tempo preciso in 
cui «bbe pdneipio sii inientovato passaggio 
tleirérdutfBfttura ddl^uìk> air altro stile ^ 
KP direi ob^ ^iò» debile essere ]Muttostoarv«- 
yeputo mentre regnava Liutprando che in 
altro periodo defr ottava secolo^, e < pidt'<- 
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KMto per c^yera di'lHÌ chejdei «uoL.suc^ 
censori/ Quel ^riecipe m^glKanimp ed ope-^ 
roso, foiiiibtpre di parecchi ha^ilicfaei e di 
altri edifia^ aVe»ipcKsat«fiior dMtalié una 
grap paMe delia ^saa prima^/età. Vincitoife 
dei Crédf è Hiveiuito signore per^alcua 
temp0 di Ra9^ima e>di tutta laiBentàpolr^ 
die^ campo ai suoi Longobardi di cikioscere 
eolà la maniera di fabbricane tenutai dagli 
OrientalL Potè egli stesso Tedcregli edifiki^ 
e le arti degli Arabi «ella: Provenza v-doi^ 
dibattendo cóntro di loro ebl3e>ad aoquit 
slafr fama dì rialente capitano. Dagli làrabi 
stessi egli ricovve probabilmente cpneLtmbil* 
Vè^ tante yoite mentovato nelle scritfcuretdei 
stc(Ài segubnti^ iliqnale^ d^ origine «gim*^ 
na , per quanto pare , ni suoi giorni appunti^ 
avendo principiate ad eeisere eono$eiut»i in 
Italie, ed a' subentrare-al piede asllob M 
Komà^ ^bbè ^ lui la dfsnom^azicfiie 4£ 
piede legUtinio di LiaipriEmdiK^^^thie^^^^ 
tfUfìi ìuoghif;coifó€^a Mixkùék pihdsent^-^^)i 

-' ■ ■ •'« • .^. . . . '•: :,',./,•..::.•.' ' .. >/ 
(0 Velie misure lueeheai ecc, pag. i5, nel primo vtfl. degli 
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Ma il risorgimento delFarte di edificare, 
il quale^ durante il r^^ di Liùtprando, 
dovea ^ià a Ver. dato qualche passo, pro^. 
gredi Mnaggiormeate dopo: la .metà della 
stesso secK^ ott^^o, secondo die se ne pu& 
giudicare dall^ architettura del i^c^itro teìn*^ 
pio di san Michele di Lucca, e più ancora 
per le iàbbrìche grandiose di Carlo Magno. 
Al cenno di queir uomo straordinario, xhe 
sólo a¥rd>be sottratto V Occidente dalla 
barbarie, se i pc^li fossero stati a ciò 
iSsposti, ogni cosa si scosse, e die^ segno 
di novella esistenza; ma le riforme già dal 
auo genio preparate ebber fine colla sua 
vita; die sotto gli imbelli successori di lui 
ogni cosa ebbe a jricadero in uno stato di 
languore anche peggiore di prima, nel se- 
cólo decimo massimamente. Anche T archi- 
lettura, non più intieramente romana, né 
lien gottica ancora, per ; due secoli rimase 
stazionaria, e qiMsi senza chi la esercitasse^ 
/Ai tempi di Cario Magno il sig. D'Agiur 
court ascrive la fondazione ovvero la rin-» 
novazione delle basiUche romane ,. già dianad 
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mentovate, di sab Giovanni a porta latina , 
dei santi Nereo ed AchiUeò ecc.^ riedifi*« 
eate veranvente ai suoi' giorni ^ coinè ne fa 
eerti Anastasio il bibliotecario, o per Adria- 
no I, b per Leone III suo successore. Tutti 
quegli edìfizi ne presentano, non diversa^ 
mente che il tempio lucdi^ese di san Bfi* 
dieie in foro y le prime traete delP anzidetto 
passaggio dalPuna all'altra architettura; e, 
quand^ anche noìi fosse altramente ben di^ 
mostrato che tutti appartengono alla stessa 
età, ciò si dovrebbe dedurre dalla sola uni«^ 
(brmità e convenienza del loro stile. 
' Nel rimanente, per ritornare al imb prò* 
posito, è da notare come non vi è doca^ 
mento, tradizione od indizio veruno che ci 
possa indurre a sospettare non che a cre«- 
dere che il nostro ternario, dopo Tacc^i^ 
nata sna fondazione, sia stato in alcun tenh 
pò od intieramente rifabbricato, o ridotto 
in altra forma. Anzi, se già neU^ anno 845 
non fosse stata quella chiesa una delle pri- 
marie della città, come è di presente, noli 
pare probabile che sarebbe stata eMeedula 
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in livèllo, ossia in benefizio, seeon4b la 
disciplina d^allon, ad inatto,- il qual»^ tch 
me è già s^to. detto qui; sopra, 0» stato 
conte, e fórse conte di Lteca ttéde^ioa^' 
£:neppitre è dasuppora che io quel tofnoì 
che fu dei più prcpizi e felici per qu^lal^^ 
bitta, una chiesa meno nobìlmlent^» fabbri'^ 
cata sarebbe } stata innàlota tift mezzo ia]i> 
foro , ossia alia piazza minoro , do^e. so-^ ' 
levano gli antichi collocare appunto la ba-^ 
silica , il pii!i frequentata ^e ocB{kÌ€aito> ioì^O)^ 
delie . loro, colonie o . munidpii; . : ^ 

> Le.'sole (matazibni ^ ed . aggiunte 5 cui è 
andato fin qui soggetto il tempio fHi^dlettbb 
di san Michele^ comistonoi n^ solita rial'r" 
zamento della tribuna sili piano della chiesa^ 
nelfai pktralitft degli akari coi laiioTari «taon > 
menti ii quali occupano ora noni poca partb^ 
delle rnaui laterali, e neUe wilte le c|àaH 
soto/stafte sostitaite in luogo del pako/o^ 
della i travatura die vi era- in antico. Bel * 
resto la soa formai e la sua architéttum 
intema non. fiifono punto alterate , e m ^ 
mangono tuttora quali ì,erano.daiprlncipÌ9« 
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Neir éslerioré di qUeU^ edifi&io y idi' in? > 
oofitro^ 0^1 cosa Tu rinnovata nei •. primi 
secoli dopo il mitte^ :^aDdo fMrevalsé la 
samua delle dóoorazioni^ e di di si .con-» 
servane le memorie. Ai inud laterafii ed 
air abside^ già ìedstratti in orìgine :dl> marmi 
bianchi :squadrsiti' più grandi ed assaiime^io 
cummessi insieme che non aotno ì' macigni 
di san Frediano^ furono aggiunti non podbi 
ornati sul gustoidr qnella maniera d^ranlico 
gottico che dominava , nel duodecimo secolo 
e nel seguente ancora, nella Tosoana* 

La sua facciata , divisa ora in cinque ol*- 
dtni di peristili, q file: di piccole colonne di 
ogni forma, posti gli uni sugli altri, e carica > 
di mille. strane. decorazioni, è parimente di 
UDO stile affatto diverso da quello della pri- * 
miera , semplice costruzione deir edìfizio^ * 
Quella facciata è fatta sulla foggia di quella ' 
della» cattedrale di Pisa, innalzata da Rinal^ 
do verisimilmente nello stesso secolo duode^ 
cimo <'^, e di quella ancora fatta- da Maiv 
chionne per la pieve d^ArezM, nelPanno 

0) CtAUM, Sttgrestia piftaìest noi, iaediu. ttKHu i4( 
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ta i,6%>h ^ffuaU' /menale^ conte ^Mmr^ Cbxé^ 
gio ya9arÌT»rflt vita *diiA»olfe^iiMn^^^ 
pUrfmùri4él hìJfom iordUm^nm i^/MàsiJmm 
d^^mi^ §ii$sla 4 ràghauomìi ptopeadoMm 
.. »y sarebilefila di qmla laccuito lir pciM 
bi^ilmeiite'qiieHo. slcite^^^itkttar illcpialr^ 
lui eadere^ éA gm»<ft éw^rimnr 4dì&9à 
¥fcrìe^>€liièae.iit Ltiteca^e vi ioM pitcè.^i^ 
minate, a ipie&ta di wn Midud^f la lao^ 
oMa^ddBa cattedrale^ popeojiiri il «^ 
mU' awio ia04 ('>. « ^ ; , . ].»# 



0) Ciiii9i.i<y«-<«i.lm^ un. 
opera che ha per titolo s JrchUéeÈup$ eùnhthéoriqut^tiprmliqm^ 
énrkhié de f fUttoire desàiptivè dei iUfieei etc, dfel eh. coìè^ 

I^$VI^) ti può Tedfro una brere descrizione cqn pianla ed al« 
tata, cti questo tempio di Lacca, e di qoetli'attcora di sanBlàr* 
(«IO «dtMifMQMi»Mlla MeéHMi cì«à fipimail p«ò -di 
non, poter aderire pienamente a dò die fi aaterisoe da quel- 
ffiliètre scrittore Intorno allieta, ti a^yari altri particolari 
di qMllfr«ki«ie Ben mUm^wt di fMlIriaoen»^ «m lAchelt 
di PaTia, di san Tommaso in Lùmm ^ iti paf. a& 9^ Tir. I. 
e XLl.^, di sanr Andrea di Vercelli ( iri p. 194.' Tar. CXCII. )« 
• « SM pMlM alln^ dei hmèi lampi nel Tl«iaa«ftte ^italiii 
Perdooeliè io ayyiso che la storia dell! architettura, e delle altre 
arti non poserà mai su basi ben ferme finché Tetà, e le vicende 
d^ Joro mtfnMentt; pdtfm^dV^ .litftì ^ùè^^ma saraano di* 
giostrate con autorità irrefragd^ii^ p con Talidissiml raziocin2| 
le tradizioni e le popolari opinioni, sono guide troppo spess» 
fUUaia si. ftttq riwthft .; ..-•;' .•*- r-**» v ^ 



Digitized by VjOOQIC 



«7^ 
Mà^ oomb ho già arvertito dianti^ uè 
qdostD t^npio né quello di sati F^dìana 
wso i «oli ift cjUftlk città e suo contado 
Jt far £ede 4^lb stato deirarcbitettura ita-^ 
ìnw, nei ftéeoli dei Longobardi. Sodo tutta- 
wià toìk pa^Mòbie adtre chiese le quali non 
M^ si sa^ i^rautestici documenti di quegli 
érdbivi, diètraggìoiìo di là similmente la 
kM •origiiaieì) ma nella massima loro parte 
si mostrano ancora quali furono la prima 
Tolta edificate* Fra queste, nella città^ sono 
4eg9e "di particolar menzione quella dei 
laati GÌ0V9I70J. e. B^eparata, cattedrale nx\ 
flfc&){M>^ d^a' quale parla il vescovo Wal- 
prandonel suo test;amento delPanniO 754 <•>; 
le sue colonne seno d^ antico lavoro e di 
fcelti marmi. Quella parimente di san Pier 
Somaldi, che era già ulBziata nelPanno 76^5 
poiché di essa jn una pergamena di quel- 
la anno si legge: Jisiolf rex per smun 
àessionis preceptwn donavet et confirma-' 
i^t ecclesia et monasterio S. .Peiri fun-- 
dato a qd. Sumuald hic prope muro huiuS 

(1) BtiTivK Stor» cce(etMj|. lucchese. YfA, I. ùnte: 217. 

18 
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cwitatis ( lucanae )..... Auripetti^icloA 
ri <'>. Quella anèora di santa Maria foris-^ 
portaniy dove sonò pare in buon iiuiiierd> 
le colonne' state prese da altri più antichi 
edifizi, là quale era già bisognevole di èssera 
restaurata sul finire del secolo ottavo^ e do- 
Tea essere già di più antica data nell'an- 
no 844, poiché, in uà altro somigliante 
autentico documento di queir anno, abbia^ 
mo che il vescovo di Lucca Ambrogio al^ 
livella parte della chiesa di santa Maria 
forisportam : sita prope mururn istius ci- 
pitalis qims ipse genìtor nosler^ et qd. 
Teuderad ad manùs suas hhbuerunt <^>* 
OraJ' architettura di tutte queste diiése 
t delle altre che ho ommesse per brevità ^ 
fion è punto diversa da quella dei due 
templi lucchesi dei quali si ^ fin qui par-* 
ti tamen te ragionato, ^ delle chiese anzir 
dette di Roma spettanti ai tempi di* Cado 
Magno. Né diversa é quella di parecchi aJlri 
sacri edifij^i delle vicine città e diocesi di 

(O Bertiwi. Op. ciu Voi. L face 357. 
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Pitti ei(£ Pistoia^ che si ^ partm^nta essere 
state fonda^de néV età dei LQngòbai'4i..£lb 
è tuttarria la ramai» deiisecoliodi mesiov. 
cconiiDe ^ tutte le edificQ[ZÌotiieum|MEe:aii9^ 
teriorì alla venuta di quel popolp in Italiair 

'.' - -11. .' ' . , . i. 'i I .■ .. ,1 

Dri Sacri c3i/izi fonSàti dai Longoh&rdiHn Uràseià'^ 
•w w7ìàUadhpejsidiMH<ine^. .,; . i 

.' Ma anebie vnelfai Lombardia^ e aiii^lan^ 
mente nella diocesi di Milano vuoii mcotoratp 
chiese ebeiim^>mitÌGar tradÌ2Ìtme attribuisce 
aMa pietà dei * Longobardi. Fra queste àoa 
vuol essere dimenticata quella deir antico 
monastero di «aa Pietro di Gli vate ^ nella 
Brianza, della quale Giorgio Vasari^ en^ 
nierandb t principali templi edificd^ti dai 
prìncipi Longobardi in Italia ^ scrive che 
ira queeti: era il tempio di sait Pietro di 
Clivate edificalo dal re Desiderio nella 
diocesi di Milano^ e co9t^utto^, . Ciome gli 
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altri di quel tomo, a somiglianza delle fab- 
briche di Teodolinda, e delle basiliche di 
Ravenna dèi quinto e sesto secolo^'*; che 
è quanto dire con antica italiana archì^ 
tettura. ^ 

La medesima cosa notò pure il Corio ^^\ 
fondato non saprei ben dire su quale au- 
torità, dicendo: Desidèrio fece edificaì*e 
quel tempio di dittate a similitudine della 
chiesa pontificale in Roma; vale a dire 
della basilica del Làterano, una delle con- 
stantiniane. Io non conosco però documento 
o storico alcuno che ne abbia fatto parola 
prima di Landolfo il giovane, scrittore della 
prima metà del secolo duodecimo <^^; ed 
il Muratori , conamentando i racconti di lui, 
soggiunge che la fondazione di quel mo- 
nastero ebbe effetto verso Panno 755 ^^^. 

(i) Fite dei pittori y iiel proemio. Voi. I. face. iaS. cdiz. di 
Siena. 
. (a) Dellt storie di Milano,. Parte I. face. 4o, 

(3) Hist. mediolan. cap. i4< 

(4) Antiquitaiem sunimam huius motiasUrii ex Chalco disci" 
trms, qui ad ann, C%. ^55 de Desiderio r^ge loquens inUr pr^mm 
eius gesta hoc iiarrat . . , coenobium Clivati .... condidit etc Ber, 
ital. script. Voi. V, pag. 5o. 
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Hfa ck fonti assai più aotichi «ed. auto*- 
revoli feriva la certezza^ in cui siamo circa. 
Petà della chiesa del nobilissimo monastero, 
di santa Giulia ndla città di Brescia, de- 
dicata al Salvatore, la quale sussiste tuttora, 
benché destinata ad usi profani* I^. sua fon- 
dazione è dovuta al re Desiderio ed alla 
regina Ansa sua: < consorte , fra T anno 757, 
pel quale il duca Desiderio .comiacià ad 
aver titolo di re, ed il 761, quando già. 
si principia ad aver notizie di quel mo- 
oastero per. le scritti^re conteBipoiranee di 
^eir archivio* 

Un buon numero di que^ pre2»osi do- 
cumenti è già stato pubblicato dagli scrit- 
tori delle cose bresciane^ e dal Muratori 
nei volumi I, ìly III erV delle sue anti- 
chità del medio evo. Nel piùt, antico .fra 
quelli, che è un atto di permuta deiraniKi 
quinto del regno dello stesso Desiderio si 
legge : Anselperga sacrata Dèa ahbatissa 
monasterii domini Sahatoris^ qui fun-^. 
datimi est in civitate Brixia^ quam dom^ 
nus Desiderius exceìlentissimus rex, et 
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Ammii précellentissirivam te^nam ^ ge^ 
mtùres' ^us ad fundumentis edificai^* 
runt W. ; •■ . ' . :.. . 

Le medesime i^iith trovafrsi ancora ri^ 
pelate Jn parecchie ditre di quette pérga^ 
ìttenev ^aia' qu, per ncm laokìplioàre' le 
citazioni oltre il Bisogai», bastei^à per tattè 
là s^gtiente'^ che è ddratmo deeitnoteneo 
di lyesicferia, nella quale abbiaittia'.' Aocèpi 
à te Jnsdpergu dicala Dea^ ahhatissa 
ntotiàsterii domai Sahatoris^ silunt intra 
cln^tem briximiam, ètjkndatum a dóm- 
no Desiderio piissimo rege^ tl^ ^ Ansa 
^riùsà regina genitoribus tuisy MÉriMli- 
dóà secen!tos etc.^. 
fasasftke' eoi monastero è da creàtrà cbfi 

'fibsiderio abbib pure fiiàdakh ii isua chièda 
dedicàiidola'al Si^vatore, Ik ^alé^ dopio 
tatiti sèdoli,' conserra tUttoM ìa prìmi' siia 
Ibrma , e P abtica sua denoimiiaeioiìe. I pàN 

' Scolati deir archi tettimi di tpiél- tetopie m^n 
diflefri^coDo putite/ da' quelli che abbiamo 

(i) MuBàTORi. ^fttùjf. meda aeui. Voi. V. pag. 5oo. 
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»t9 
velato Galere propri d^elle chiese longo* 
Itiurdicbe di ' Lucca e dell^ Tpscana. Come 
quelle ha forma di h^sìlìcà quadrilunga.^ 
divista io tre pavi per due peristili di otto 
QQlf[HMI^ cÌ£)spapio. Come er^^ uso io quelle 
età 9 la sua porta fu situata in iacda al- 
rOcoidenjte. Le sm ^lonne^ quftsi tutte 
di prQpor2Ìoi|i p maripi differenti, mostrano 
api^e m fipid tempio di /^^ne avanci di 
altt*/^ fabbriche p\u antiche *, ppn cpsii ca* 
pi};eUi i qtiali per la njai^ier^ delle loro der 
fr^raziooi corrispondoi^^o appqnto al genio 
del secolo cui ^ppartepgonp. l^e^icifcolap 
piiriftieple sono anc^a, tutti gli archi che 
giraqo su quelle colonne. La conformazione 
p^rò deliba Tol|^ che copre ora quella basilica 
non yppl ps^re considerata essendo opera 
as^ai mPPQ antica del rimanente. Sotto il pa- 
vimento vi è I9 ipripta o confessicele j nota ccm 
tuttp ciò il §po piano non presenta ancora 
g}| sO^lini ed i rialzjameDti propri dei secoli 
che venqpr<> dppo« Ifx spfqn^ ^nche là noi 
abbiamo un altro prezioso modello del mo- 
do di fabbricai:e le chiese tenuto dagli Tta- 
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ikkii^tmnw^ ^Marmim M^^tì ai EiMgóbaH^ 
^\ tìiodà tatto conforme ^^mx^u àlk i^msrà 
ii4*bUé<ttfr2i dei' itìcdi 'toteèeden»! , ed a 
cfuèlfi ^IteMàUi^ €^ifii^a^foai dei iioii^od 
fetìrèf ; «éii£»! mesòdbiffia alcasà distretiierè 

- A qutfl medesima* periodo^ anki al* m«^\^ 
tìtao' secotóy si kstfìve pui^e eòttumeiìi^te 
te vée^ifrciàfte^ale^ di Bresda^) k qbaie^ 
ia^fbnató dt maestotó rotonda^ con Toh» 
èttaigfijricà^ c^^ grandi archi di' tutto sèsto 
girali su piloni, è' colà tuttóra' aperta ed 
of^to ^l^nb. Ho gran dubbio pere se^e^f 
ita r opittibnÀ' sia ben fóndata'-y e dà primkf- 
l*àYi^e!it6'peróliè'Ia*più antica notizia certa 
etile ntì abbian!io^, per documento irrófrat 
gaMè; qirrf^»ìl semÉone *del vescovo di 
Br^^ia Riàiéperto <^>, non* è anVerìorei^ab- 
Fanno 838. In secondo luogo perchè os- 
sene tte -Ift^ ferma di rotonda ^^iàipaiiis« 
sTinamènte adoperata ad uso dì témbn dà- 
gli £mtìieb^ Romani^ è afTatto senza esempio 
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sere ^taìi innalzati ^ per p«9nirìr§ di qhiem 
o dir catt^raii^y nelle proVìbcQ^ 4QUo{K>»tff 
9Ì liOiigobardi^ prìnìda della pr osQ 4i E^YÌd> 
Fwalmeote perchè 9 qya&d^ancbeVablHai}^ 
a tenere per cose egualmente irrefragi^HU 
^pielle ohe si leggoiia nèlla> fobica Ipre-* 
Mtana acritta dal notara Rodolfo'^ non prlf 
ina del ^colo uiidecuno^ ^ si vorratmQ bail 
ponderare le parole di quella storia ^ ai vj^f 
drà forse che non al liuca Marquardo^' od 
al vescovo Anastasio , nel , srettimo. secoU^^ 
fii dee attr^ìee la fondassioae di.^^ttel t^mtf 
pio^ ! ma piuttosto al ^conte Rai^one, al 
tèmpi' di Carlo Magno <o^ il «qnaL^-^ami 
pcflè per. akrok. condurla a t^rmMi^*^ poicb^i 
come sérive qneUo storico ^ e^^csi^ v^sUflo^f 
^morte ndr anno 7S9 : honortìéiliter* MpHÌ\' 

*• tit^Jìaim vovm JMi9Ì04^,^ cwn. $uiiré qnkm*bitm mo^nim 
tioms ps^nt niQmima. duciun Marquardi et Frodoqrdif quorum 
unus incepèrat edificare a^fundamentis , etjìlius perficerat grtut" 
dto H'eetabenimmn dtniath bastlkmHt H'^àiméioM inadii^ 
torium rex Grimoaldus Mtiam cotUuUrat, ipse cepitfundare *i- 
mbm èasUicam^,** ted non ùompktmt Midtdphi Jffii* Cèrtjr^cti 
|Nrf8S0 il BiEMMi, nella sua Sioria di Brescia, Voi. II. (t^ t&fr 
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tus e0t w» tfctìesia ^aiori & Petrh vuU^ 
Hione XJI^ . . '• y • y 

^ .Ma lMQÌ&l0dò clie ciatft^apo t^o^l in tih 
]« {ii^pria sentenza 9 a me b&stetò; mutare 
cb^ la stile ikirarcbU^ttiira di quella ro4 
toa^a Ai}11m prei^iUaiido ancora ohe no» 
sìa tosfòrma alla maniera italiana dei ae*^ 
coli di msmQ^, nxvmo argomento si potrà 
da quella dedurre cootro la ten finora 
esposta e difesa da mé^ e^ nulla ancora 
taFvjfiéndoyi^ che teàga di quella foggia 
del gottico cbe già si vede jddmiiiQre neU« 
bafiili^be di Payià, 'e^neUe chi^e del coor 
tado di Bergamo proposte dal cav» D'Agio- 
court quali asemplaFi del modo di fabbrir 
càrb àtf ulto nel settimo secolo e nell'ojttavo^ 
niuna concbisiiMie parimeote si potrà trarre 
dall' nf ebìtet&ira di qudia oatte<b*ale io fa- 
vore del sistema di quelP esimio scrittore, 
dte, per amore del vero, io ho dovuto com- 
battette finora, benché mio malgi*ado, come a 
diicepob $i conviene ver^ il suo preeettora» 
Dunque non solo le chiese dei Longo- 
bardi che sono in Lucca e per la Toscana , 
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msk qaeUb micora eh^ suiBbtoDo tultavi» 
nella Lombardia , concorrono egikalnifflAr « 
£ir manifesto txmie neir ottavo; secolo/^ e 
molto più nel secolo pmcedente^ ^lit m9^ 
niera di edificwe m Italia non si aUontft» 
«araatcora da qudla cbe Fiderà stata pra*» 
ticata' sempre dopo i tempi di GtistantÌM 
e di Teodosio; e coobe, appena' riarsa la 
meta del secolo ottavo ^ quella cominciò a 
Tolgersi alqoanto verso lo stile, della: arcbi^ 
tettare degli Orientali , dal quale il guato 
gottico ebbe poscia orìgine ed ìneremenlo 
presso di noi 9 ed in tutto T OccidetnCe. . 



$. IV. 

BeWarHieo palazzo dette torri ' 

Sfi Del fitr. ricerca per le contrae ifft- 
liane dei monmmenti dell* archìtettMra pro- 
pri dei secoli dei Longobardi^ non bo po- 
tuto inorai produrre id osemqpio che ^ sacri 
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edifici 9 egli è perchè, trattandosi di averne 
V età rigorosamente accertata , non mi è av- 
vequto di trovarne d^ altra maniera. Le sa- 
cre basiliche furono effettivamente le più 
ragguardevoli costruzioni che si videro sor- 
gere a que' tempi; le sole in cui T arte^ 
comunque languente, potea ancora far mo- 
stra talvolta di qualche avanzo deir antica 
sua magnificènza; quelle che, essendo fatte 
con solidità, né sottoposte, come i profani 
e^fizi , alle fantasie di sempre nuovi pa- 
droni, ed air impero delle nuove usanze, 
sotto r ombra invece di una religione con-- 
§ervatrice, dovettero più di quelli poter re- 
sistere alle ingiurie del tempo, e, ciò che 
è più, al genio distruggitore delPuomo. 

Sappiamo però che i monarchi e gli al- 
tri magnati dei Longobardi avevano pure 
e rocche e ville e palagi e terme nelle pri- 
marie città del regno; ed i loro autori es- 
sendo pur quegli uomini stessi che' avevano 
9Vuto sapere e dovizie sufficienti per in- 
nalzare le sacre basiliche, è, da supporsi 
che anche que' palazzi e quelle ville fos- 
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sero pur meritevoli di qualche ìodfe,' ne in- 
degne afTatto di stare a' fronte delle bksi^ 
liche medesime. Noh dirò per altro col dià- 
cono Warnefrido^ ne coir Erchemperto plie 
quelle fabbriche ibssero cose e per vastità 
è per bellezza maravigliosè : mirae niagni^ 
tudinis^ imo et pulcritudinis ; che ormai 
tutti sanno in qual conto vogliono essère 
tenuti si fetti modi di favellare, i quali ^ 
se mal non m'avviso, per ciò furono co- 
muni a quasi tutti gli scrittori di quelle 
età, perchè magnifiche veramente dove- 
vano sembrare quelle reali costruzioni à chi 
non aveà tutto dì sòtt' occhio che le povere 
e basse case del volgo, ed ì suoi meschini 
abituri. 

Allora per fabbricare le abitazioni dei 
privati non era mestieri di scienza veruna \ 
la pratica sola di qualche illiterato hiaestrò 
casario o comacino era a quelP uopo più 
che bastante; perchè sicuramente non fu- 
rono Hesse in que' secoli, né più ampie n5 
più slabili né più decorose di quelle che si 
vedevano tuttavia in Italia nel secolo stesso 
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del risorgimento ddrarchiwttuìai^ cbpo il 
mille. Sefva a ciò di prora T esempio dèi 
monaslero^ di Mdntécastno, il quale^ come 
abbiamo' da Leone caMinale ostiense^ che 
ce ne ba lasciata la descrizione^ 'benché il-^ 
lustrato ^ per )a presenza di tantr grandi 
uonùni', era ancora in si misero stato qnandof 
libate Desiderio prese a rifabiiricarlo, dopò - 
la tìietà del secolo ^ndedimo, dhe, betné 
UMa qu^rllo 'storico, la casa stessa ddve i^>^ 
levano xlimorare gli abati non era per la 
maggior parte costrutta d^ altra maniera clie 
di vimini, né aveva al disotto per sostegno 
se non vìlissimi pali forcuti di legno <'>/^ 
Non è quindi 'maraviglia se di tnttt quegli 
edifizi ora più non rimane vestigio, e se 
dei medesimi palazzi reali, cotanto' cele- 
brati, di Paria, di Monza, di Benevento 
e di Salento appena il luogo ora si conosce 
dove èrano situati. Riesce quindi malage- ^ 
vdet assai il» difinìre se quelli meritassero 

(i) ViUssimis. U^iJurvuUs ub ùiftriori part^ susttnUOa, <t 
viminibuw ex parte maxima videbaUir comtructa» Chron, Mon^ 
tiìcàé,' Lìb'. Ifl. cap/iii>. ' ' ^ ' «. . 
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veramente gli eocomi che loro fiir<madatt^ 
e qual fi}sse il pregio della loro ardiiteitura*. 

Sussiste però tuttora iti Torim) un Dobik> 
avanzo di ubo di quegli edifizi ebe^ net 
bassr tetnpi e nei secoli di meotuso, usavano 
talvolta i nostri maggiori di collocare sopm 
k porte delle città^ acciocché^ facendo quelli 
uffizio di rocche e di palagi^ provedeaseraf 
ad un tempo alla difesa delle porte me^» 
desime^ ed alla sicurezza di ehi vi aveva 
sua stanza. S^ alza di fatto queir edifizio 
sopra un residuo delle antiche mura di To* 
rino, là appunto dovie s'apriva altrevolte 
la sua porta- settentrionale. 

L' età precfea di quel vetusto monumento 
è tuttora molto incerta. Vi è chi ha cre- 
duto di ravvisarvi le reliquie di un palazzo 
di Augusto, ma una tale supposizione non 
è appoggiata ad alcu&a valevole autorità* 
Se io qui potessi trovare argomenti ba-? 
stanti per far vedere come Tetà di quei^ 
palazzo, piuttosto che a qualunque altro 
periodo, voglia essere attribuita a quello 
dei Longobardi, noi avremmo in esso UM 
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«certa ns9iì luminosa onde conoscere ^lali 
dqveano pur essere le altre edificaeioni nop 
sacre di quella Dazione, e quale la qualità 
della loro architettura* Io andrò quindi espo- 
nendo le ragioni per le quali io credo essere 
molto probabile che quella fabbrica sia ope- 
ra dei Longobardi; lasciando però che cia- 
scono tenga queir avviso che gli parrà piik 
consentaneo alla verità. 
. Non v'ha dubbio primieramente che 
quella foggia di palazzi situati sopra le 
porte delle città fu molto e lungamente 
in uso nei bassi-tempi, per ciò che non 
pochi di que' palazzi o porte palatine ti 
veggono ancor adesso in più d' un luogo 
in Italia come pltremonti. Anzi convien 
credere che quelle neppure fossero scono- 
sciute agli antichi Romani, poiché edificate 
in tal guisa vedonsi anch' oggi alcune delle 
porte di Roma già innalzate ai tempi di 
Aureliano <■). Né diversa sembra che fosso 
in quella stessa metropoli, nel secolo de- 
pimo, quella porta che s'apriva in faccia 

(0 D'AoiicoviT. Itist. de l'art. Tar. LUI. 
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kà lino dèi fonti del' Tèvere^ nètìa qfuale^ 
èomé abbiamo dà Liutprandb, ili accolto 
Ugohd re d' Italia dalla tròppo famosa M^^*- 
fbzzia che vi aveva la sua dimora <'\ È 
àimilé à quella dovea puf èssere dolàl^ ili 
quel sècolo , la porta ostiense èhiamata 
càHriìm Sancii Paull dal medesimo Liut"* 
brando^ ^ 



di Paolo Biacono, la quale era detta pa- 
ci) In ingru$U Mmanaeutèis qnd^dani end miti cp^rh, rnh* 

rmequt fortitudiw eomiiùoa munido^ tutte cu/f» janfiom pons 

est,,,, nec est alia nùi per ettm traàseUndi via,,, Liftp. Misto* 

ria ete, Lib. UL eap. i2« ' ' 

(3) Mediolanum, , , ab wiit^ersis imperatortlus jftqUàUuri ^ 

paìatiis supra portas septem iussis imperialibus magni/ice ele- 

ifaUs, Aiqfra canetas luiUae nrbès,,,f[òrùisse; LAT»©ut.»H/Stew. 

Hisu medioL Lib. II. cap. i6. prewo il MvnATùkt B. J, SeripL 

Voi. IV. 

'9 
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latina per ciò appunto che era. cpAtig:^9 
Q sottoposti^ ad un palalo di qnel prin^ 
dpe, diverso però da quello che da gran 
tempo i re liopgobardi avevano pure iii 
quella eittà accanto alla basilica di sa^ Mir 
ehele maggiore ^'>. Kon è facile veramente 
lo imaginare come, in un secolo si stremo 
d'arti e d'artefici onde ornare le fabbriche 
con dipinti, sculture, musaici od ahramen-' 
te, una poita potesse riuscire cosa si bella 
da destare la maraviglia ^ se non faceva 
parte di una reale dimora. 

Così edificata era ani^òra, sul principiare 
deir undecimo secolo., in Torino , la porta 
segusina, a di Susa, sopra la quale il mar-» 
chese Manfiredo, conte di Torino,, come 
in luogo munito, aveva una delle sue aUn 
tazioni. Si ha notizia di ciò per un alto 
di donazione fatta da lui, nelF anno io33, 
il quale termina a questo modo: Actum 
in quilate Taurini intus castro qui esi 



(i) JUx Ba'taridus in civitate ticinensi portam coniiguam pa* 
Mi, <ffta^ €t p^Aatintniis dmloTr open miryko coHfi^n^i. 

Lib. V. cap^ 36» ^ 
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àesuper paria secusina posito <^\ E quiri 
molti anni da poi continuavano ad avere 
loro stanza i suat figli ^ come è manifesto 
per un altro docuinento delF anno 1077, 
nel quale si dice che la duchea ImiUa 
figlia di quel marchese Manfredo, insieme 
oon Adelaide sorella di lei^ fondò il mo^ 
nastero di san Pietro, mentre diinaravjb in 



ÌSL valle di Susa , non diversamente che 
quella abitata da. .Marozzia al varco del 
Tevere, «enana anzi piccole fortézze) velile 
palagi. Il Yéro' palazzo dei marchesi della 
^arca d'* Jtàlia , o^ come altrii scrivono, in 
Italia, era collocato, in Torino, isecondi» 
crèv qh^io ne penso, sopra quell'altra .porte 

^er cui la strada raraeao romana V>^^^ 
cata la vicina Dora, metteva nella Lodi- 
ci > Tbubaiìbo. Adelaide illustrata. Voi. II. eap. f > face. 197^ 
(a) Tmuaum. Op, eiu Voi. II. face. 37*5, .' . / . ^ 
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bardià, là quale è detta anch^0ggt. da noi 
j)orta del palazzo. 

Ed è appanto di quella porta, o palazzo 
che vogliamo chiamarla^ che è fetta men- 
zione in un altro 1 Ì9trumerìto di donazione 
deir arino 1 o3 1 , pel quale Io stesso marche- 
se Manfredo oflre al monastero di san So- 
lutore di Torino certa sua hraidào terreno 
fruttifero, posto a ptdct)k distanza da quél 
•SUD palazzo, 'ma fuori defla città, presso 
il muro di essa, lungo la strada romana^ 
a maiK)i nranca, uscendo dal palazzo me- 
desimo.. Non' era possibile dì accennarne 
^iù chiaramefite la situazione. Eccone le 
sÌtssepd[mlhOfferinius...Braidahi undm.... 
qitaeest òiiOcta paTaliùm^ prope de, cintale 
Taurini y ad sinistram pttriem ' exeuhte 
:de, eodèm palatio. Cahaerent et de una 
^arte muruin éipitàlis^, ex dlià parte tèrra 
ipsius motìasterii i ... ex tfuarfti paHe 
' sìrata rmnea. Actum in' paiatio domai 
Mapiij^edi marvhionis, in digitate tauri-- 
nensi^ ahno millesimo trigesimo primo ^'^^ 

(i) Teriaheav Adelaide UluslrtOa. Voi. ÌIr Ceiec igS^ '"* 
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Ma\qttd medesinEio palazzo^ abitato nel-. 
PtUDdeèimo sècolo da quei marchesi quando 
diQQiòraTano in Torino, nel secolo antece* 
dente portava il nome dì porta copìilale. 
Secondo gli ordini di governo portati dai 
Franchi in Italia , Torino allora aveva senza 
dubbiò il suo contea ed è cosa probabile 
che da Ini e dal suo piRazi^o quella porta 
abbia tratta cptal dep^ominassione. l^ tro- 
viamo ia fatti cosi nominata più d^una volta 
prèsso il monaco ^nrittore della cronica /Iella 
Novalesa, nella prima metàde}. seqolo del 
mille ^ il quale accenna certa donazione fatta 
dal marchese d' Ivrea Alberto ovvero Adal- 
berto al monastero ed alla chiesa di santo 
Andrea di Torino, k quale, a quei tempi, 
cioè, sul finir» del secolo dècimo, era già 
situata a pica di^anza da (Quella porta, 
lungo le mura della città, come lo è anche 
di presente, benché diversamente denomi- 
nata ^'^ In quella cronica^adunque si legge : 
Albertus marchio tribuit eccleskmi con^ 

(0 Fabrizio Malaspima. SuUa patria e $ùUUtà dd cronografi 
movalipensek face 6ai 86. etc. , • 
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stcrcUam in honoremS* Andreae suo pottfi 
comitale^ ieeus tnurum cmtatis^ Ed albron 
ve soggiitDge cODtinttando a parlare della 
chiesa medesima: ffaec ardesia, canstmcta 
infra taurinensent cwUaiem, ued^ictitéi 
in hottore beati Àndreàe apòstoli y ubi 
nUiic celkim monachorum esse i^idetur ^^\ 
Io quel secolo decimo quel palazzo ebbe 
pune qualche rcJta a servire di stanza ai 
re d' Italia^ qualora per. sorte eapitavano 
in Torino. Ne starno assicurati per un altro 
aisteiiiico^ doeumento, cbesi conserva n^ 
F drcbivìo di eorte, deil^aano 9^29, il quale 
ne la sapere che il re Uigo^ méntre si tnrràva 
apprait^ in quel palazzo ^ cbè altro non ai 
sa che ve ne fosse io Torino, bonlerm& 
la meotovatà donaizione del marchese Al- 
berto; E^ù Adaibertu^y gtatia Del, mmilis 
marcato Me in Itaìia qffertor, ^ dùnator 
ipsius Imi disici: ÀjctAm in paiatio Taun 
riniy corani^ dieta d&mna rjBge ( Hngooe ) 
eonfirmante et laudante Jelicrier ^^. 

(i) Chron. hot^tdic, Lib. IV. e. |. Lib. V. e. 5. presso il K»? 
>iToiii R. lu Script. Voi. li. pars II. 
t^) TintAKEO. Op* ciU Voi, II* /«ce. 370. 



Digitized by VjOOQIC 



2^% 

: La porta palatina di cui debbo Om ra« 
gìoDare sussistevi dunqiie già sul prìuei- 
piare del decimo secolo; e fra pi>co dirà 
a qua! età, ed a ehi se tue possa verisi-f 
miiiiiAle attribuire laioDdazione.Per qiiaiH 
to pare queir edificio doveva' avere altre* 
volte uika forma quadrata, ed essere fiàn* 
eheggiato da nna torre tu ogni suo angolo. 
Oggi però non rimaDe più cbe il suo latQ 
a &cdata seneotrìonàle, tramezzata fra du« 
torrì, alle quaU, in tempi meno lontanf 
da Aoi , foUe nel secolo decinioquiiito^t fa^ 
roup aggiotiti^ con diversa maniera di oóH 
stratione, quei merfi ed altti accessiOTi di 
stile gottieo, eoi quali di presente quelle 
si vedofao cormate. La sua ivoighezza fWi 
una torpe e Taltra è di venti metri circa; 
Ou^la facciata, detta òr» volgtnnenl^ 
le JWinV s^ alza sopra quelk parte del 
recingo o muraglia antica della eittà , dove 
%" aptwaf apfiunto la porla dei palatzi^ 
la quale no» fu chiusa e destinata ad attri 
usi 1^ nett^anno léax^Uedi&siot edotto 
costrutto di ottimi mattpni cdsl ben coioi^ 
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messi insieme con si poca calce che è una 
maraviglia; la porta però che gli serve come 
d^ imbasamento pare che fosse altrevolte 
ricoperta di grosse pietre squadrate^ se 
pure anche quelle non vi sono state ag« 
giunte in età meno rimiota. 

Tutta r altezza di quella facciata^ conn 
presa fra il mentovato imbasamento ed U 
cornicione superiore, che i moderni restauri 
hanno reso okre modo pesante, è divisa, 
per una minor cornice, in due ordini; in 
ciascuno dei. quali sono nove inestre fian* 
cheggiate da pilastrini incassati, i quali 
hanno capitelli e !basi semplicissime, fatte 
cogli stessi mattoni del restante della fab* 
brica ad imitazione delP ordine toscano. 
Tutto il rimanente di quel palagio o porta 
palatina or non è più; ed appena un qualche 
residuo se ne vede ancora per le moderne 
case vicine, 

I Oj:a que^ mattoni sono di una qualità sì 
jecoeliente che meritano particolar menzio- 
ÌDevsóno fatti' con un^ argilla cosi pura e 
iben preparata che si direbbe essere stata 
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stacciata prima di tutto, e poi cotta ceo. 
tanta cara che, per quanto que^ mattimi 
sieno già da tanti secoli esposti a»tramón« 
tana^ non lasciano di èssere mirabilmente 
conservati. 

La loro lunghezza è di quarantaquattro 
centesime parti idei metro, e là larghezza 
è poco minore di trenta di quelle parti , 
e grossi sono in proporzione. Di modo che 
raramente avverrà che se ne incontrino di 
sì gran mole in quegli edifizi dei bassi 
tempi che furono costrutti intieramente di 
mattoni, come questo di cui si ragiona,' 

Coi medesimi mattoni, ma preparati a 
bello studio, e terminati con tré o quattro 
sagome differenti in uno dei loro lati, sono 
pur fatte tutte le modanature sia deica-* 
pitélli come delle comici, delle basi è dégK 
altri membri minori delle decorazioni di 
quella fabbrica. Cosi adoperarono pure tal^ 
volta gli antichi Romani nei miglì^ri^j^empi 
Stella loro architettura, e Roma ne consèrva 
tuttavia de^ bellissimi esemplari; ne^sejDoU 
seguenti però sembra che quella pratica BÌa 
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andata in iÌimttiticaD2a.r Noi la vediama 
riprodotta m questa nostra porta^ qnad 
ibrìera deiruto grandissimo che i^i doreàf 
poi fare di mattonr cosi preparati nelle in^ 
finite decorazioni detta gottìca arckstettura;^ 
Ma per ciò che spetta particolarnente alld^ 
maniera di fabbricare dèi Loqgdoùdi) o 
dégU architetti italiani dei tempi loro^ diri^ 
cbe ho OBservato essere stato comune aK 
lora egttalmente Puso dei mattoni, e qucUok 
deUè piètre sqoadrate^ secondo le parttcoHi 
larità. dei iuòghtv e ^condo'cke era mag^ 
giore ir comodo di procacciarsi gli uni oy^ 
reró le alt^e^ ''•'-' 

TAa se sibilio cepliy per quanto si è detto 
di sopr4^ che r antica porta palatina di Ton 
rioo non era» p^-cósa nuòva bei primi hi-« 
ibi dd deèimo secolo ^ manchamo però di 
docùmasci e di memòrie dei secoli prece**- 
éefllSv te («quali 'B«5^ Bomministrìna qualriw 
liame intorno aft^ età precisa dblla sisa odi^^ 
fies^2icfne. Si tonosoe bensì ^ esaminando *bù 
t«htiK(neiité i pdiFticoiapi di quelFa fabbf^^ 
^'ella già fin d'allora fai^vai pdit^^dcilM 
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antiche mura di Torino^ e che i^otx può 
èssere altrimenti che sia stata ìfinalzata ivh 
steme con quelle ^ poiché non pqs^a alcttnn 
differenza nella <|uàliftà e forma dei Idm 
materiali; e la mwiejfa con. cui M4io ^pn 
fratte si runa che le akre è pure la mede-* 
sima precisamente. Il solo compenso adunr 
que die né rimane per l'intràcciafne T età 
sarà quello di vedere dà che dica ia sto^ 
ria di quelle antiche mura ^ e consultwQ 
nel tempo stesso la circostanze di qu6^ tempi 
e Io stile della sua architettura. ^ 

E primieramente per ciò chc^ s^dpptiiS 
tiene a quelle mura delPantiop eetfchio di 
Torino ) delle: quali rimangano tuttavia as^ 
sai r^idoi <mde poter conóscere qual era 
la maniera della l(Mx> costruzione, non,: din 
vèrsa da quella del contiguo palazssof doti 
solo sappiamo come erano già in piedi jnel 
secolo nono antecedente; ma come f9$$er<^ 
robuste, ed atte alla difesa della città ccf 
lo lasciò scritto il mon^o cronista del ma^ 
nastero della Novalesa: Nel tetnpo del re 
Lamberto^ , die' egli , cioè poso dopo V afife- 
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BO 891^ la città di Tarino era munita dt 
frequentissime torri, con archi dbtro le 
mura, i quali, per tutto in giro, regge- 
vano le gallerie , su cui stavano i parapetti 
e le difese <'\ 

E benché quelle mura e quelle tórri fos^ 
sero state allora non poco malconce per la ' 
malvagità del vescovo Ammulo, siccome con- 
tinua a narrare quel monaco, furono quello 
però tuttavia ia grado di resistere, nel- 
Tanno 906, agli assalti dei Saraceni, i quali^ 
scorrendo, a que^ giorni, senza ostacolo tutte 
queste contrade, avevano portato Tester- 
minio fino a quel suo monastero nel seno 
delle Alpi. E ciò che più fa al proposito 
mio si è che quelle torri erano compagne 
a quelle due che sussistono tuttora ai due 
lati della porta palatina, vale a dire, fatte 
cogli stessi mattoni, e della medesima figura 

(1) Hoc tempore ttambertm rex apud ItaUam regrufhaty stio^ 
qtm Umpore fiat Jmnudui • • • • Fuena haec siquidem civUàs 
( Uurinentit ) eondernsUtùmis tuniim bène redimita, et arate 
m eircmtu per totum deanMbtorios f cum pròpugnaadis desu^ 
peTf mtque antemuraUbue. Chron. nowdie* presto il Mukatori Mcr% 
Itak Scr^ VoL IL par. II. coU 76$, 
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pdigoiiaa secfici facce 5 come per certi loro 
aranziy di^otterrati che non è gran tempo, 
si e potuto yerìficare. 

IL nostro palazzo era dunque già in es* 
sere, unitamente a quelle mura, fin da qoel 
tempo in cui venne a spegnersi in Italia^ 
per la morte dì Carlo il grosso^ la sovra* 
nità dei Franchi successori di Carlo Magno; 
i quali mentre tenevano lo scettro dMtatia^ 
avendo il reale loro palazzo in Pavia, noii 
era loro mestieri di guemire con tanta cura 
e dispendio una citta posta come Torino 
air entrare deiritalia al di qua delle Alpi; 
la quale, cosi munita, ai loro danni beasi, 
ma non mai a loro vantaggio avrebbe por 
tato tornare. Ne in quel mezzo sarebbe stato 
cosa facile il trovare chi sapesse architet- 
tare una fabbrica di stile ancora tutto ro- 
mano, e condotto con tanta regolarità, 
com^ è il palazzo torinese. 

Ed io avviso che neppure i Goti sieno 
stati gli autori di quelle mura, e di quella 
porta, perchè quel popolo tutto inteso a 
resìstere alle armi dei Greci dalla parte 
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del mare, nulla aveva di ^ che temme dai 
canto delle AIpt« Di ùAtà^ dnf^iiitè II Were 
ed agitato loro governo j appena si trova 
fra gli scrittori chi faccia menzione di Tori^ 
no. 'E se questa città fosse stata in* quegli 
anni così forte come lo fu poi nel secolo 
nono, non è da supporre che i Goti Tavrebf 
bero abbandonata senza esservi costipiti 
per luugo^ assòdio; eglino che in^ GiÀna ^ 
in Lucca ed >in^ altri luoghi d* Italia atevan^ 
saputo opporre resistenze valide e dispe**- 
wrtie agli eserciti di Niarsete» m ^ 

Per la stessa^ ragione io vo argomentando 
che Tori&o^dovea essere luogo assai meno 
forte ancora nei secoli precèc&nti , sul de^ 
elinare della romana potassa , comecché si 
legga che ai tempi di GofitUntinoc era città 
che aveva lei sue porte <'5; seitza di che 
r esercito di Massenzio, il qtiale aveva ^à 
contrastato' a quelF augusto la* scfesa^ delle^ 
Alpi in Susa, e quindi T ingresso in Italia 
ftèi «^0^1" lÉedMitoi di Torino V pàté che 
non avrebbe tralasciato di contendergli an- 

co NAZàR. In panegxf\ CansMniinf. cap, ^2t''' - -^%' . r 'v 
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•ora il tarco del Po ^ e le pianare delU 
Liguria^ se quella città fo$se stata allora 
si bene, provveduta a difesar canifi;|u di 
poL Ai RomaDi d^ altronde^ possessori da 
gran tempo e d/elle Alpi e delle G^^Uie ^ 
sarebbe stata cosa affiato superflua V aver 
quivi ubd fortjszza^ in provincia taa^ di-^ 
«ante dai confini dclF impero. 

Ai soli Longobardi ciò poteva riuscire 
utile e necessario. Costretti questi, fin dai 
pritni tempi del loro regno in Italia , a fe- 
dere alla superiorìtà delle armi dei Franchi, 
ad abbandonar loro i due pa^si importane 
tissimi di Susa ^e di Aosta, e di pagar loro 
un annuo: tribqtodi dodici mila soldi dWa(^>; 
^ quindi minacciala poi sempre di nuove 
invasioni, allora massimamente che, per la 
memorandar giornata di Poitiers, la potenza 
dei Franchi era divenuta formidabile a tutto 
r Occidente, e che i nemici dei Longohfirdi 
non cessavano dalP invitarli a port2(re in 
Italia le loro armi ; fu dùnque mestieri ai 

(0 PiBDBCAii* In Chrùmc. n. 4^ preito il no-GicsiiB HisU 
FranjC. script. Voi. I. 
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Lónfobandi di sfiMztre id^oi maniera la 
firoatiera delle Alpi. > • 

- A quoto effetto alle diiiise dei Franóbi^ 
già invano assalite dal re Aistc^ neU^an*^ 
m» 7^4 ^^^ dovettero oppoire^ i^lle gei» 
della ralle di Susa, altre irofau^ssime éam^ 
gùre^manke appunto, come lo era Torino^ 
con mura e. torri e bal«an£ al validi die 
Carlo Magno ) acéto alla ONiquista del loro 
r^^^ e per v^endicare i diritti deHa Chiesa^ 
ai teimpi del re Demderio, disperando: ormai 
fli potorie superare, già stava per cessare 
dair impreca, se nòa era chi la via jg;iì in^ 
aogtiasae: di scansarle. Gli avanzi di ^elle 
phwm si vedevamo attcora* n^ll" undetRM» 
secolo, quando scriveva il cronografo no* 
TiiUcen^eV dal quale siamo pdre informati 
QQWfi ìm^'m con que' Iwiliiardi > per osdìiM 
del re Itesidério , era pure slato edificato 
VP pala^Q^qelyioQ Cabrio^dqi^ ua^e&u»» 
Biìtà di quelle chiuse metteva capo, affinché 



<i> Childeètrtuf vi HMmì ^tòiit, -H Langoèardi se swte éK^ 
tkmi 4iommmikimfi «osi ma Gii;fto«fti«r di Toursi HUi» Fhmc^ruré 
in epitoma n. XCII* » * • * 
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4à qud pakisio si potesse kiirìgilare su 
quelle 9 e provedere alla di^^a^di ^«el passa 
rik¥«DtiS8Ìiiio per k soste del regào <^K 
£ra doBcpie uso dei Loaigohardi di unire 
fiakszi alle bro fmiemtj poiché g^ ne 
ay>iaiQo vcdkito m esonpio in Pavia, ed 
I» altiìo sì pronto aaeora in qoestò luoga» 
: ' Ma che quelle làoira di Torìao debbaaio 
esaére state ìsoahu^. piutto^o da i^a m^ 
«iene kaliaiia^ quale ben pnftsto era dive<« 
anta qneila dei Longoi^aediy anzi dm dai 
Fraoehi i» da dltro popolo d^dttremcmte^ 
Si rende andie fm proJ^dHle per ciò cìm 
ìfi rocca o eittftddla di Torìso era albni 
situata idla porta <ti Suaa ^^ di contro^ 
** . . ^ • . - • . ■ 

dente* dixenuU: jube omnes vaile* muro et càtee de monie ad 
WKmum eUmderep et n^ pPéfUgnacìdi* et tmrUms adkumf iffeuitt 
p»hibenf qtd iktjficiu JXam iiifutf in prtueéMemf dUm mmt^ 
rum JimdamenUL apparent , tfUemadmodumfacium de monte Pof^ 
tarim» ute/tm ad pìcmm CaMwm, ubi palatami iM éU^m* ad 
hoc spectactdumJ^iGtttm fiterat. Chton, novatìf» hit» UL csp, 9» 
(q) Abbfu Bclegrimue ( sul finire del secolo X) mutai mo^ 
muteriom, quod comtnKttmi Jutrat ( nd poHam Segttfinam f 
0nte paatriun^,» oéf ùeideefam saau* murmm einiUiti*, ekìuti ad 
l^rUim cemitdem. Chron^ m^mUc. hi)», iV t V, ^9^ 6u pros^ 
U MoiATOv op. cit. c<^ 799 e 739«> 

20 
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v^Usó^t^ueUà- ^a^^ itev-emi ibittore il: pé^ 
ri<M)to di 'ignfri»^..a> dw,e allVB^ nè^ 
«salti imprdyY&i o\fm d}«ili'iidaulti(:bi li 
diffiotiaìia pQt0^ ag(9iwltoeote;^m^tfì^ iti^ 
s«lva iteeendo * dfiàÌA città. JReii qU^Cultiiiici 
Ki€yi9lva;ap{mnto, nei secoli ^agaenti^^^^'^^^ 
ai Jferfi' Italia ^ agliiimpàratarì le isbodastfi 
porte .pakdtme wm parierot più «afótàiioBI 
capaci abbasftaofiai^jdeGwoseyiipakraL r^ali 
reimerofiersolttQcbllQeati&Qri delle^niura 
delle i'dhtau' ^ ^^ .:■ ^ i-:. = - > v ^^ - :» *:!; 
Oltfic a questo è da notardifebé lafCttt^ 
di Torifio, tom secoli ^i Longobardi^ fii 
ciÒMcke jK>ft .«ra stata mai pm lo addì^riit^ 
tìrita ^ xiìoè^ dellc^ più: cospicuo t^ittà 4? Italia ^ 
9&oftró dii un'ampia pro^obi^ A s^d^Jedi 
im duca 4^ prillali di qwdtta èildflùè* TtìW» 
^«Htto. ohfi ititif^qttQllifa. lA^u^a^uìl qifalb 
iBedtdy »ell' ottmw«r là maa# di Ta^jloH 
liod^, di fisaer efciawatQ.al.r^Pi; ppii\^ 



Digitized by VjOOQIC 



^imbdrtQ«d AribertoJf^ ambedue asMÌ peu 
tenti per coDtriisCar^ q togHere Io>90ettrici ai^ 
sovrana «egaantei ffi<ta'fiflórà'^indi iMnkis^ 
gUa-M alcuno di que- primati aTTàaviiMciira 
di ^edifioarenfd luogo dt sna'dimofo ifn^ abi^ 
fazione degna àtàl svta ffr^iSo^ e ky'^oléiìì^ 
Torino di forti baluardi ^'procactDiaro per 
sé medesimo un sienro a^Io ^ e pc$r jb %w 
euMska del; régno un qpportiiQO baiuai^doK 
-> Ai JLctt^obardi adunque é mm ai Ao«^ 
mani »è m Gofti e molto .meno ai iVaneht^ 
pinai assai M^rìsimilect»' s* abbia a dare; 
FonoiietiKqneUeredifioazioiii^ ohe sono tefìr 
to migiìcirì di de ebe potevamova^petfaréi 
da que^ secoli 9 giudicandone dagli dbri inoti<> 
BMfieptt-bén;afx:eiilalì ebe o^iie rimaii^obo^ 
Ed /m «foclsta* niia jwntenvsa anitbr «i0g^w«- 
«lente mi^^itònfiinna» kr Inaniera^^Ha; >Iom 
anbileMttra^iiellaj<q«aley' tranne qne^poduf 
restauri di xni sì è fatta eanno poc^ atiei^ 
nulla si ^rarma anoaia dit goitfeico^.n^ppnrer 
<fi quel prime^'^DtlicO'aMicd ddinono seedi^ 
H' «({naie, coBM' si ò avvertito a mo luog^ 
appena OMiiiyMÌaiva-ft^MbUam 
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disitjo sttter dèlie fabbnoiiQtitaltaneidfeificxnpt 
di me^ao <'>. ^U età <di quella sporta fmlatìnà 
s^rft dmqub anteriDreatr orìgide della. goU 
ticé arcbìtéttorà^paresBO^di noi ; cooduaìoiiQ 
èiqaésta ches7^ac&<a'da iossaì tiene cbiriuto^ 
ril^à dei docupfténti allegati * (fai soprat^ u 
n^yf'tavà r4wiaii^'i|iyecift>è aoéorti la:&truttara 
df queHVedifizibv>evP^ quanto: odia» inait 
vada ìmmc^^ doi] vizi di ^eVsecoK di tfd^ 
vwmètìtoii^ di lièenSKa^:^ è jjMÒfwtumai re* 
gòlare assai ed onifoiwef nà senea qqaMie 
grazia né' soot pairtieolàrìi'*Tutti^gli> ardq 
9€^b qui VP ancora ^girati - ir dem^cà)dais^ lo 
finaitra^i^voltate^jin: toàda^«ieff»ocdin<3^ infi» 
riorev^^e^ qt)^rate'«, €ob àrqbivDki^ ridevo 
nd'^MCimBo^ scrt-noo' iiosoi wstìtasmatìd^ ionici 
sfei^ais^o-riperò^ ancori una gtandezszar ^3sa| 
fagiane vi^ieoL^ordiiie dbe ^Ltèr tblotoJfeaéi 
guire, i*od imiterei òautM? "ioià ; ipefdtèìqvi 
tìfpattxy^ Qùm^iitigià dieeisa^paiflMriouddk 
U&rdbitettura dei tcbìipicriuDdbKis^i iìaaif*r£b 
diisnos V ^mMteUJO tlac€tocbjvs6 di"^ ^' alti» 
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mi mattont^ e*non essettda corretto a con^ 
fondere più ordikl iosiemei, pdr.k nceessità 
di far uso di aAtitìhi matemli di ogni Aia^ 
nìera,' !ha ^pototo,^ per quaaito ^i^ in lai^ 
salire: i precetti ' dell^ arté^ « dar «aggid 
di tutfeQ il siBolsapeée. r. ^ n n:. 

U opera (£ q&d palagio tiene <|uèl mt&z a 
fra le peggWiie le ottime cose cleU^orte^ 
ehe se la^ snà o\^ tiion viiol essere ceicata 
Ite! tempi migUori ^deirarcbìteitora iiijiaiui^ 
eké .prima . del iquarfeOi ^secolo almeno^ oep^ 
pure dJbesiiiCotifQDderej. colle .misere ledlfi*^ 
oàzieinidi qii&rt^Dpi.n^i quali nan si edi^ 
cmm pia otbsa ^e per vndine^ e fer, misura 
amsje grmuaìy riè disegm^^ ^lèiragione al^. 
ettiiUf dmranfte il settimo tgef^olp.^ per esem^* 
{Ha^ iB^ deoìoO). ed in parte awora del* 
r oitaTol {n fatti la cwa^ o ..toFihe^Gk^cila 
si.foss&v 4ì C^rosoeiiislo in Romaiche tion 
sènza >IiQQlte^ragÌQne si attribuieoe ai tempi 
di/qii^''kisttrjptato0e| sui 'finire del secolo 
éocimo ^'\. è oo6<a barbara >al]lhtto a iroiite 

- <f) lyAtìiircdVàT. Hist, de l'wt. de. TìiV. XXXIV. — GAiirif r. 
Ossela, tce^ liélla rottianà^ Anldlof U/4AriMfid J798« Voi' XXiVi 
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di *^ella; Un miglior oonfironto si potcebbt 
idétituire óóW^à^r^aao dì queir antiràpafaumo 
di Ralnenba, cìm vìen dettof noi|,3o iton quU 
fòndàmento^ del re Teodockoi^ seilà siik 
di q^iello-non foise tutto. bizantino v>m€4fta 
conveniente pa^»» però (tm kn-c per «io cib 
spetta alla pratica meeccmica deirartle. » 
Ab qualora , preMindendodavogitiialtra 
cotasrdera2Ì<»ie^ si volesse giudicare: dell^età 
d^Ia kiobtra poi'ta palatiua eolk sola scorta 
dd suo sdio architettonico 4 noir sar^be 
Affatto fuor di ragione il ' dospettaiire die 
qòeHaV invece di aver p^eised^ 1« |)»i^ 
pagazione della maniera gottka 'ìd^ Italid^ 
apparl^enga aikiì a queir ultimo p^riodb'^iei 
bassi tempi in^ 'Qui la Mostra archuettttpa^ 
abbandonando finalmente quella > «ameik 
per ricondursi sulle vie deUf arte gtéea^ 
n^ corso del sècdo dedmoquiht^^ iflifaiò||# 
d^ alzatasi a u^ eruttò ii^dit^«»eiit0|att^iinìi- 
tàzione dè^Ii oteimi esem{^rì dell^aatkJii^ 
tà, s^ arrestò anzi alle opere dei secoli di 
mezzo, he seppe da principio scòstató'^ al 
tutto^dai £)re ^onrotto «^meschinordi^^le. 
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ttllora àanqèdbstìmiAo iiig^tì^ dW^i^fB»^ 

dhie scrìve Gwtgm Vasari:^ ^le^iiwreo^ 
^ téàtn 4i€ttroi alle/ tiri^oe ;4^i'^^Al^^ 
avrebbe pitesd . a ^modella la piccola f^kiesa 
di I^Qt^ApOi^oIo* iti. quella cìKàV afiifioata^ 
Ipei' qbaotoil&i or^dey ai. te4Apii,4i Gairl^ 
IfagDO; ^codft sbeUi«fiiclia > p9V qi^Ua^^ta ^ i^ 
sèbfcà'ombira di iqi^aBo^ EitiliQ g*ttic<^,wt»cK> 
tH^ dal cav4 B^^Agincourt si a$crì^i9fai,^c0U 
deiIi«iigobardì| tanto vìcisì ancora alv^g^Q 
di qile^€QiK|mstatoi*e< . .. ». ., 

•••lAféMdltiH^ dh^ aap^ManQ ^per ^luiq. 2por 
imwi» tche qudk porta y prima; ancorai èé 
dequBoquidto^aecofe^ era già ^^a^è)di pr^ 
^ettte <^v «^ ^ «èrta - che J' cfrQbiU^ttw^ 
«iriiflbar, allibo itttqjuel periodo idi lii^.^e^ 
«e^stioi progressi r^Midamento geoerale deO^ 
4x}be«iiintiDbvP^saBdo «per gradi «dairun^ 

e aa7. ediz. Scn. 
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all^ altro stile. Ckiindi. è die -dàSàclìsaentà 
tt troverà, in quel- mesBo^ tm^ edificio il 
quale fra la maestà degli ordini iaolìcfai^ 
rioQOvati, ooii riteiigai ancora alcun pocb 
della manierai buszarra dell' età* pn^:edenfae^ 
r^ella sporta palatina tnrin»e , airincontro^ 
nulla vi ha ohe iùdichl quel: passaggio ^ogpi 
cosa vi è tlitta S, stile romano. Ella saifà 
dunque un^ opera td^ secoli di messao^ anzi, 
secondo ogni apparenza, im edi&sio del 
tempo dei Longobardi, più probabilmente 
ancora del secolo ottavo, che del sesto 
ovvero del settimo. 

Ora se questo mio conghiettarare sarà 
oOTfonmeal vero^ in quel raro oHmyioetito 
deir italiana «rdbitettara »i civile v^i^ 191? 
Ufiare^^)qu{^l .«rà esercitata duratiti^ il regne^ 
4Ìeii Longobardi, noi av«imp *una,nilova)dig- 
mmtmim^thk in qudl p««tc^iJf àolainww* 
niera domiaaotiB era la jmmumyjBm stìk-^ 
anftnte;;iiettfe.idlific»i;itfm:*s^^^ antìora 

atjlle. j)rofaiio; >e dovremo altmsì rìinandr 
^]ìersiiasi: cornea pllora l'arte di ]benlaN>EÌ^ 
^are immi era ifier anche predpitata ia si 
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kaièaro sUto «noè si va clpeteiidov Perchè 
te egli è* veris^NO&'jcJidl^^: in u[|u^rvgÌ0nu dr 
^oranéa^ k leònoàiiiltJ^liidlaifttrtriiaai^ 
cblai e : Garrotta oon.pood'^: larpraHca pere 
edi)^ magifiltei:^ del costmice i;miiniQonvBd'«> 
Kditai^ di cojuBietteve iiudeiBQ enÉtamtete 
l ' diversi ^jotrtériàli i^ e ^ ^quello ; di préparaiH 
sì consùtwxQBti tuttai^ià ha tatttà òceelleioai 
jche ioTono fofóetsi traAerebibe di &r>ìae^ia 
nAche )4i^ dì nostri» i t;. 



f '-jr»' 



CONCLUSIOJIE' ^ ^ j 

V ) BwoitttUo eie altro non »6CalHdiiiid:pi0r 
du iiae ii^aeiito esame sesòAuebe !ìo rl^ 
etiwga itt bMiTe - é ^peta k vari« ^ocnidiii^ 
istbm i^eyMid oorsodiMju^sto ragioiidi^^ 
to, mi é parwragiomfToIe di'poteriledime 
ddUe oosev ^esposte M pracfebate." b r vru 
^ 9q^ i&re Mitiè dirà'primieraniièste ^iKttiie 
iembtatni d^aver idtmestrato.ebeii '^od^ 
batt£r^ liEii)àiii annoerà ^ednigiiotumtò^ifciaixdfi 
éceseraJub Italm^ ami «vewoia^iiè avchttelti 
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che p]A)éiforrabilii iB lUlbf y&^ 
sì'TC^a; CD&j^derapé coiòe' speótfi uìtieraf^ 
iikiite ttoll» resaci Pia^iV^nìa'ehe piéecin 
di proloagaria ancòi^ai^ odi dacata< di Be^ 
iieveiito^ fioof all^icistiiaffieiM dl^riiltittta fóro 
ditiiistiiD^'iiéir QiideciiKO Iseo^^ ilMi' llegaitò 
pKii altri XDodi di fabbckare^ s# non t^Hi 
die iuroiui allora ia usa preiso gUItikltaaii 

• Sv* Cke, durante il ri&gno di qùdia naH 
SEloDe4daUa meti del ^éstei seèola finooltrct 
la mbtà jdeli^jottirm) in tutta ItaliaE^ salvo 
t^broita ;ile i ^idODtmde :ocÈupàte rdsk tìreà ^ 
Bba ai Mqrcitòt altra! i|itaUtà'di:architettiirat 
se bon'jqiicdla déU^a»tioa £recìa e idi Rnma^ 
fifa»rata però te. scorretta quale^^r» già nei 
«boir jK*i*detóii. ^ ^v^ -J^ r ,: , -fi 

! 4i^ Gbe^'Bfiil«oiM di i[{ae?tt>e secoli^ fa 
£imy delte.idbiesà^.arJoi siranifmitìméiitp 
del bro piano mxùxia fiontodiirerso da'ifmi» 
la <kdfe ibasilicbe otistiai»t<lea «eidp! the 
flÉ^nò {nrioia;' :Mrr>K" un* .....f .( - ^i^' '-; 
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^ 5.^ Cheyin quetsecoli medesimi^ Del sen 
sto e nel settima specialmAtè, fiéUi^iiicH 
corazioni dc^i edifisi saarìy € talvolta àor 
«ora di' quelli déstìtuatì ad» ma pubblici ò 
privati^ quasi sempre ei vedoncE iBEipirgaii 
materiali raccolti ^iba de /ruiaef di altre fab^ 
briehe più ao^cfae; Abbiamo è^i^pU di una 
tale pratica hii piìesso i^e- tutte lei -di tesa 
di queir età, dorè il più delle iiòlte que^ma- 
terialt^ cioè le cokiode^ i capibeàlii^ le biani^ 
le cernici: e le altre minori scultmicoii hnfe» 
dooo ^icol}ocnte^co»t: allardnfiiisiiL^/debs&'xe* 
gola o>iiifist]n£ÌDne di ordini^ a?a0Éoti4a-aob 
tanto del biso^o odcorreote. ELteialiolté 
^ra mesderi fia quelle .dBconazioni^fiidg-t 
gimigerne. alcuna nuova, onde supplire alb 
mancanza delia antiche^ qbeUe.si éoaoscot 
na. tódxKìper.la roziuezsa . del «loro IftToroj, 
ovvero per certa maniera di sccdpirefodja 
semplici tratti od in baasissimo dllei^q, la 
qmde fi] .propria maggiomìenteidi qadl^ 
ekà ehe dit qualunque altraj ' t i 

. 6.^ Farmi ancora dì i aver fatlb pafese| 
addttcendo massimamente P .esempla del 
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ttinj[>ìo <lij Bsln! Michele «l»Lt eoa vchei^ ietso 
Uè tìictà dcU't^lteVò secciq, If aitihìtctturar 
}taiHadat4Ì^i seacii idi 'mtózo^ quale si jpraA 
ttcavà dai'li^Migdbardi^ (KMtóncièi atvòlgpBiBt 
alcun pdco verso lo stile d&egliOnéÉtàH^ 
portate^ ^allora dùoEv^meiite 'dagli ktàhhìu: 
9ccidei|t09 dalvqaaJ© ebbe poi ongine quel- 
la' prittiafo^ia' antica ^del gottìco*, «he^re- 
^saédo i Gàrfo Maigub y priacipiòi la diflbn^ 
dfevsi iètt^Bieiitei tiion nsenofto-luiìic (iie 
fi^Hevà^Hre ì 'parti 'dett^B^^ ? jn» » h^ 
• M 7;f^:(|itó paft-imQiite^ se'ttOft^eTfPVAw^lfetttt 
ired^tccmie^ dòpo ià ihetà doftiSttudb den 
ràci9K> I ' id 1 svikt dirieiil^e « o t bìsantindiy iprel^ 
siMrtBiidi^[p UB^udtra'> volta iali3)It£&ia^ipianH 
dpakdeìite per la> Tiof idei iìmr e) kàxkOm^i 
subentrò fra noi alla iromaiv»: ardiitettinra 
,dd« se^li «fltecodentiv limatìa linj qdeF.tor- 
iw^-qttaàl 'Sènza ««ermio?; éiidi-cp» ptopab 
gg^idOdir^apidaniesite per tutto Hb c»rtrìàdtL 
d'^dltr^bioi^^ die' principio^^ aiiaisecQiidd 
lÉvaKvefa del^gótltti^uinieriore^ già>as8aiipi]k 
Idutafi^' dieJ i»Hi^ lu' po^ima: dalkisdle tgrbbo 
è réitian<iÌ>aiitÌQÒf,')àuUaikìòr]iid ddlaM^vakf 
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nèhuor$o delP uiideciraoNe tdeì xiuodéfiìmq 
^fecó\o^^ Smono .poi ) innalzate le : chiese di 
Piavia e le altre somigiianUMa quelle^icb^ 



italiani dei: hWQlì « di . niez3o ^ ina parfico-» 
larmente quelli tiel tempo dei Longobardi^ 
siuIìstiDguóho pei? F solidità di costrutione^ 
e spesso ancora .per certa lom>mag£iificenz€t 
prodotta dall' ^so.costanlei delle colonne) 
ma questi pregi sono sempce accompagnati 
dairignoranjBa e dalla confusione de^U ot> 
dini antichi^ e'da un'èstrenaa povertà d'o^ 
maniera di decorazione^ che sia opera eoo? 
temporanea della pittura^ della 6Gultur>^ 
ovvero del noiiisaico.; ;,> . , 

9.^ E. per dimostrare la» vanità del inijpi 
dire hp accennati o descritti alcuni edifici 
itbliaiii i quali, per documenti ineù^&rf 
bili^ è noto essere stati innabati mentrg 
regpavano fra noi i Longobardi; fra i iquali 
edifisi, oonoe degni di uda. particolare ooort 
siderazione I) ho distinto le chiese di san Fro^ 
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diano e di san 'IGiAdl* 4)» Lucca , quella 
del Salvatore in BreMta-^ ed il palazzo delle 
torri ili' Torin^v'^^be '"chr^^prc^abihiifÈ^^ 
tìppartenertì alla'' ttiedesima età^, ìqùàfi fcbf 
testìmóni(i/ della. loro àrchitetiturà e^ còlla 
loro |)^c$^^njw PWf^JWa^ le 

pcec«denti.mìe icooclasMoi^^ja^isir fton^in^ 
gannov hsstBao^pet wè^ ioìi^^Mék^tìhhi 
que^i dal preclarìssimo Atenèo bresciano 
pcppràCi su ial particolare. 

Fh*0, vaìe;st quid tUfvUti \^e^tiUi istiir ' * ^ ,^ 
"•' ^ ' Qandidus imperli; si non, his uteW ìHtcum, 



" ^\ ■ '' - ^- 
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